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DAL DOPOGUERRA 
Raccolti in un libro i consigli comunali di Venaria Reale 

VENARIA. Stamane alle ore 10 presso la Sala Consiliare del Comune di Venaria Reale, in piazza Martiri della Libertà , si terrà la Giornata del Consiglio Comunale. L'iniziativa è organizzata e curata dalla Presidenza del Consiglio Comunale cittadino. Durante la mattinata sarà presentata la pubblicazione sui Consigli Comunali venariesi nell'Italia Repubblicana, contenente inoltre copia della Costituzione della Repubblica Italiana e lo Statuto della Città di Venaria Reale. Sono previsti gli interventi di Giuseppe Catania, Sindaco di Venaria Reale, Domenico Renna, presidente del Consiglio Comunale e dei parlamentari eletti nel collegio, il senatore Angelo Muzio e l'onorevole Piero Fassino. Saranno presenti anche i consiglieri e i sindaci che hanno fatto la storia politica della città nel dopoguerra. 
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	VENARIA: SVALIGIATI BEN QUATTRO NEGOZI 

	Rapinatori scatenati contro i commercianti 

	
	
VENARIA REALE. Non si ferma la serie di furti che colpisce le attività commerciali di Venaria. Nei giorni scorsi i ladri hanno colpito altre quattro volte. L'altra notte per entrare nella tabaccheria di piazza Costituente, di proprietà di Maria Grazia L.B. di Ciriè, i malviventi hanno lanciato contro la vetrina una Uno rubata. Dopo aver sfondato la serranda hanno arraffato 50 pacchetti di sigarette e 1200 euro contenuti nel distributore automatico e altri 1000 euro sistemati nel cassetto del bancone all'interno della tabaccheria. Qualche giorno fa i delinquenti, hanno razziato il negozio Videomania in via De Amicis. Dopo aver tagliato la sarcinesca e forzato l'ingresso hanno svuotato il negozio portandosi via 200 dvd, oltre 150 play station, videocassette, televisori, scanner e computer per un danno che si aggira intorno ai 45 mila euro. I carabinieri di Venaria stanno invece ancora indagando su altri due colpi avvenuti la scorsa notte al supermercato A&O di via Buozzi, nel quartiere di Altessano e alla Incas Production Srl di via Liguria 19, nella zona industriale di Venaria. 


	


	
	(Del 5/12/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 37)
DICIANNOVE COMUNI SI CONSORZIANO PER LA SICUREZZA DEI CITTADINI 
La santa alleanza dei vigili urbani 

I vigili urbani si fanno in quattro, anzi in 19, per garantire maggiore sicurezza ai cittadini. Tanti sono i comuni che ieri mattina hanno sottoscritto a Palazzo civico il protocollo d´intesa mirato a definire forme concrete di collaborazione tra i rispettivi corpi di Polizia municipale sui fronti più diversi: sicurezza stradale e mobilità, polizia giudiziaria, tutela del consumatore, «fenomeni di inciviltà che determinano insicurezza e allarme sociale», calamità naturali, gestione e sviluppo delle risorse. Il senso è quello di una piccola rivoluzione destinata a far sentire i propri effetti già nei prossimi mesi, con i 1.811 vigili torinesi impegnati al fianco dei colleghi distribuiti nei comuni limitrofi più di quanto abbiano mai fatto. Quali comuni? Beinasco, Borgaro Torinese, Chieri, Chivasso, Collegno, Grugliasco, Ivrea, Moncalieri, Nichelino, None, Orbassano, Piossasco, Rivarolo Canavese, Rivoli, Settimo Torinese, San Mauro Torinese, Venaria Reale, Vinovo. L´idea è quella di una collaborazione a doppio senso, da e verso Torino, articolata su due livelli caratterizzati da tempi ed implicazioni differenti: servizi esterni e gestione delle risorse. Cosa significa? «Nel primo caso, per esempio, i pattugliamenti su strada saranno svolti da pattuglie intercomunali - spiega Mauro Famigli, comandante della Polizia municipale di Torino -. Idem per i controlli sugli esercizi commerciali e la lotta all´abusivismo. Stiamo parlando di servizi esterni abbastanza facili da organizzare e quindi traducibili in pratica già dai primi mesi del 2003». Sul fronte operativo, meritano di essere segnalate altre due novità: la connessione radio fra le varie centrali e la possibilità per i vigili dei comuni limitrofi di utilizzare l´Ufficio Trattazione Arrestati e Fermati (Utaf) della Polizia municipale torinese. Il che consentirà loro di avvalersi di servizi preziosi (identificazione dei fermati, fotosegnalazione) senza doversi necessariamente appoggiare a polizia e carabinieri. Più complessa quella che nel protocollo d´intesa viene definita «l´acquisizione comune delle risorse tecniche e umane», il terreno più difficile sul quale dovrà misurarsi il Comitato operativo di gestione composto dai rispettivi comandanti dei Corpi di Polizia municipale. Per intenderci, la messa a punto di meccanismi comuni a livello di risorse e gestione del personale: la realizzazione di un sistema di trasmissioni radio condiviso in standard europeo «Tetra», già sperimentato dai carabinieri; l´acquisto con un´unica gara di appalto degli strumenti tecnici di interesse comune (autoveicoli, armi, uniformi, etc.); la possibilità di effettuare assunzioni di personale attraverso una graduatoria aperta; l´incentivo alla mobilità del personale tra i singoli Corpi di Polizia municipale. Stessa filosofia per la formazione e l´aggiornamento degli effettivi: uniti si vince. 
Alessandro Mondo
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ACCANTO AL RECUPERO DELLA RESIDENZA SABAUDA PRONTO IL PROGETTO DI RILANCIO TURISTICO 
Dopo la Reggia tutti ai Murazzini 
Venaria, bar e birrerie sulle sponde del Ceronda 



VENARIA REALE 

All'amministrazione comunale di Venaria il consiglio arrivò da alcuni esperti del settore turistico: «Va bene la Reggia, ma qualcosa di diverso per trattenere i turisti qui da voi dovrete pur fare». A Giuseppe Catania e ai suoi consiglieri non è rimasto che attingere a quella che era un'idea di qualche anno fa: i «Murazzini». Diminutivo dei più noti Murazzi di Torino. «Più che ai locali che ci sono sul Po ci ispiriamo al recupero che è stato eseguito nel quadrilatero romano di Torino dove tutti i giorni si ritrovano migliaia di persone» ammettono a Palazzo Civico. Vinerie, bar e ristoranti si affacceranno sul tratto di torrente Ceronda che va dal ponte Castellamonte fino alla passerella di via Mazzini, come prevede il nuovo piano regolatore. La gente si siederà per mangiare in lembi di prato e scantinati che fino ad oggi sono stati solo dei brutti retro di palazzi dove era facile che qualcuno ci gettasse pure dell'immondizia. «Forse siamo un po' in ritardo, ma dovevamo trovare delle alternative al di fuori dell'asse monumentale di via Mensa e del complesso sabaudo - ammette Nicola Pollari, l'assessore ai Lavori Pubblici del comune di Venaria -. I Murazzini saranno locali di pregio dove la gente potrà sostare e ristorarsi e rivaluteranno soprattutto dal punto di vista immobiliare una parte della città». E aggiunge: «Ricaduta economica a parte credo che uno spazio come i Murazzini favorirà anche lo sviluppo sociale, faciliterà gli scambi di culture ed esperienze diverse». Il cantiere per la costruzione della nuova oasi di svago aprirà entro il prossimo marzo e i lavori dovranno essere terminati assolutamente prima della fine del 2004. A disposizione ci sarà oltre un milione di euro, una parte dei tre milioni e mezzo che verranno investiti per la realizzazione delle piste ciclabili. «Che per noi sono fondamentali, visto che dall'ex area delle Casermette, arrivando da Torino, le "green ways" si infileranno nel centro della nostra città seguendo il corso dei torrenti» chiarisce ancora Pollari. Basterebbe solo un ponte sulla Stura che collegasse il parco Chico Mendes di Borgaro con Altessano per un maxi circuito da percorrere in bicicletta o a piedi. «Infatti noi vogliamo attirare e raccogliere soprattutto questo tipo di turismo, di torinesi che salgono in sella alla bici e vogliono passare un po' di tempo all'aria aperta, passare attraverso i nostri cortili - continua il vicesindaco -. Non possiamo solo puntare sui visitatori in stile giapponese che verranno a Venaria, scatteranno una fotografia alla Reggia e se ne andranno». 
Gianni Giacomino
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FURTI A RAFFICA NEI NEGOZI INTORNO AL MEGACANTIERE NEL CENTRO CITTA´ 
«Via Mensa è diventata il Bronx» 
Venaria, commercianti scrivono al prefetto 



VENARIA 

Questa volta i commercianti di via Andrea Mensa sono davvero sul piede di guerra. Già il megacantiere aperto davanti ai loro negozi ha fatto crollare le vendite. E adesso, come se non bastasse, i loro esercizi sono diventati il bersaglio preferito della mala. Tre colpi uno dietro l'altro negli ultimi giorni: Benetton, Yvonne Shoe's e gli Elettrodomestici Baglio, tutto nel giro di una decina di metri. Vetrine sfondate con le macchine e ladri che scappano con bottini da migliaia di euro, protetti dalla notte, in mezzo a ruspe, camion, mucchi di sabbia e di cubetti di porfido e cartelli di lavori in corso. Adesso sia la Confesercenti che l'Associazione Borgo Castello hanno scritto al Prefetto di Torino Achille Catalani, al comandante provinciale dell'Arma, il colonnello Nicolò Paratore, alla Polizia Municipale e al sindaco di Venaria Reale Giuseppe Catania. Questa sera alle 20,45 le associazioni hanno convocato un'assemblea nella sala consiliare di Palazzo Civico per capire come si può andare avanti soprattutto in attesa delle festività natalizie. «La situazione è diventata incresciosa, insostenibile - si lamentano Valentino Boido e Alberto Alberetto, rispettivamente responsabili della Confesercenti di Torino e provincia e di quella di Venaria -. Il maxicantiere ha quasi cancellato la viabilità condizionando le nostre attività. Purtroppo adesso, con tutti questi ostacoli, nemmeno le forze dell'ordine riescono a tenere la zona del centro storico sotto controllo». «Qui è diventata la terra di nessuno e noi siamo preoccupati perché i lavori dureranno ancora per più di un anno - dicono i membri dell'associazione Borgo Castello coordinata da Anna Celeste -. Non ci rimane che chiedere un altro sistema di prevenzione, più efficace o i furti continueranno». Ma i raid delle bande bassotti non si limitano al centro città. La scorsa notte qualcuno si è infilato nella sede della neonata società di Calcio del Venaria Reale, nel parco Vizille, lungo il viale che porta al parco de La Mandria. Hanno arraffato tutto, palloni, giacconi, tute e devastato i locali. Laconico e quasi scoraggiato Giuseppe Catania, sindaco di una città che sembra caduta in ostaggio di bande di malviventi. «In questi ultimi tempi abbiamo anche rafforzato le misure di prevenzione, ma non è servito a nulla - allarga le braccia il primo cittadino di un centro che, dopo la ristrutturazione del complesso sabaudo, si prepara ad accogliere centinaia di migliaia di turisti all'anno -. Non riusciamo a capire come fanno a colpire e a far perdere le tracce in una manciata di minuti, sembra che si volatilizzino». L'ultima spiaggia: le telecamere. «Ne stiamo piazzando una dozzina nei punti della città ritenuti più a rischio - conclude Catania che oggi dovrà affrontare lo scontento dei commercianti anche se più di una volta ha chiesto loro pazienza visto che a lavori ultimati il ritorno economico dovrebbe essere garantito -. Ma non posso dire dove, saranno nascoste e filmeranno 24 ore su 24 vie e piazze». 
Gianni Giacomino
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VENARIA, L´AUTO SI E´ SCHIANTATA CONTRO UN PALO 
Due carabinieri feriti dopo l´inseguimento 

VENARIA REALE 

Una gazzella del nucleo radiomobile di Venaria si è schiantata l'altra sera in centro a Venaria durante un inseguimento. Il brigadiere e il carabiniere che formavano l'equipaggio sono finiti al pronto soccorso dell'ospedale civile di Ciriè: guariranno rispettivamente in venti e dieci giorni, ma poteva andare molto peggio. La folle gimkana inizia poco prima delle 20.30 in corso Machiavelli nella zona nuova di Venaria, ai confini con Savonera. L'Alfa 155 dei militari intima l'alt ad una Subaru Impreza grigia con a bordo tre o quattro persone. Il bolide, che viene usato anche nei rally, accenna a rallentare, poi, all'improvviso il guidatore schiaccia a tavoletta l'acceleratore e l'auto schizza via sgommando. La gazzella dei carabinieri, impegnata in un servizio di prevenzione rapine, si getta all'inseguimento. Le due macchine in una manciata di secondi raggiungono il centro di Venaria. Quando arrivano in corso Garibaldi le lancette del tachimetro sono già oltre la tacca che segna i 150 chilometri orari. Una velocità folle. La Subaru invade anche la corsia opposta, imbocca vie contromano nel centro della città innescando una serie di zig zag e inversioni paurose. La gente per strada si getta contro i muri, lo stesso fanno gli automobilisti terrorizzati quando si vedono venire incontro i fari della macchina impazzita. E' un miracolo se nessuno viene centrato in pieno. La gimkana finisce in via Papa Giovanni dove delle auto attendono che scatti il verde ad un semaforo. La Subaru Impreza per aprirsi la strada tampona una Marea spostandola dalla carreggiata e poi scompare verso Torino. I carabinieri del nucleo radiomobile, per non piombare addosso agli altri veicoli, sterzano e si schiantano contro un albero sistemato a lato della corsia. Intanto in queste ore gli investigatori stanno cercando di rintracciaare il proprietario della Subaru che, forse, è stata rubata e doveva essere usata per una rapina. 

g. gia. 
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Nel 1998 arrivarono quasi mille nomadi Molti furono rispediti in Romania 



Da sette anni Giuseppe Catania, medico, è sindaco di Venaria. Sino a domenica, sarà «il sindaco della piccola città»: sul palcoscenico del Gobetti, nelle repliche di «Seppellitemi in piedi», l´intrigante spettacolo di Beppe Rosso sulla calata, nel 1998, di quasi mille zingari, alle porte di Venaria. I nomadi si materializzarono dal nulla nel campo vicino allo stadio Delle Alpi: tra proteste dei residenti, polemiche feroci e problemi di ogni tipo, vi restarono sino a febbraio quando furono sgomberati e rispediti in Romania. La vicenda suscitò clamore, è stata rivissuta da Marco Revelli nel libro «Fuori luogo». In cui Giuseppe Catania è ritratto «come uno sceriffo, roba da matti, proprio io che tanto mi prodigai per rendere meno precaria la permanenza dei nomadi. Revelli ha ricostruito in maniera falsa la storia. Chissà, adesso, in teatro, come sarà proposta? Sono preparato al peggio». Così, con voce pacata, almanaccava il sindaco di Venaria l´altra sera, nell´imminenza della prima alla quale lo Stabile l´aveva invitato. Seduto in quarta fila, ha letto il programma di sala e annuito alla bellissima frase (dà titolo allo spettacolo) pronunciata da un vecchio zingaro: «Ho passato tutta la vita in ginocchio, quando morirò seppellitemi in piedi». Insomma, sindaco, è pronto a una serata di arrabbiatura? «Mah, diciamo che sono curioso: confido nell´onestà della messa in scena, certo che se sono state prese per oro colato le affermazioni di Revelli... Peccato non lo veda in sala, vorrei almeno chiedergli perché prima di scrivere non mi ha interpellato». Via con la performance: un´ora e quaranta minuti di autentica, coinvolgente prova d´attore, con Beppe Rosso unica voce recitante «quanto accadde quattro anni fa, laggiù, al confine tra la grande città e la piccola città». Catania è spesso evocato: sempre come «il sindaco della piccola città», talvolta come «il primario sindaco» o «una meteora espulsa, sì il sindaco della piccola città arriva dal Sud negli Anni Cinquanta, per studiare qui...». Catania, che è un omone brizzolato dalla voce bassa e tranquilla, ascolta mani conserte in grembo, ogni tanto scuote la testa, sussurra: «No, questo non è esatto..., gli zingari non erano 400 ma più del doppio e tra loro c´erano 130 bambini... perché non dice, Rosso, che nessuno ci ha aiutato?». Alla fine applaude, commenta con il sospiro di chi è piacevolmente sorpreso: «Onesto, tutto sommato mi pare un´operazione corretta anche se le imprecisioni sono numerose. Bravissimo Rosso, bisogna che mi complimenti». Il mattatore è nel camerino, fuma una sigaretta, amici si congratulano, Catania si presenta: «Sono il sindaco della piccola città...». Sorrisi, Catania punzecchia bonariamente: «Non sono primario ma un umile medico di base», «lei ha taciuto che anche le parrocchie prima promisero di darci una mano e poi si tirarono indietro, le autorità civili e politiche se ne sono fregate», «sono calabrese e non sono arrivato negli Anni Cinquanta ma nel ´68». Beppe Rosso annuisce, difende le imprecisioni. «E´ uno spettacolo, bisognava ricreare l´epopea». Reciproche cortesie, il «sindaco» torna alla sua «piccola città» con l´augurio di «poter incontrare Revelli». L´occasione è già domani alle 18, quando al Gobetti (ingresso libero) lo scrittore sarà pubblicamente intervistato da Marco Neirotti, giornalista de «La Stampa», con Giovanna Boursier, studiosa dei rom, Rosso, Remo Rostagno, coautore di «Seppellitemi in piedi», Emilio Pozzi, docente universitario e direttore del periodico «Teatri delle diversità», Silvio Coraglia e Giulio Taurisano, dell´assessorato comunale dei servizi sociali . 
Claudio Giacchino
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AGISCE TRA VENARIA E TORINO, USANDO UN CAMION PER DISANCORARE L´IMPIANTO DALL´ASFALTO 
Caccia alla banda dei distributori 
In pochi giorni abbattute sei casseforti del servizio automatico 

VENARIA REALE 

Adesso è caccia senza tregua a quella che già tutti chiamano la «banda dei distributori». Negli ultimi giorni i malviventi hanno sradicato sei accettatori di euro per la ricarica fai da te di carburante piazzati in altrettante stazioni di servizio di Venaria e di Torino. Il metodo usato è sempre lo stesso, rubano un camion e poi lo lanciano contro la colonna che raccoglie i soldi disancorandola dall'asfalto. Un colpo dietro l'altro, preferibilmente durante il fine settimana: due sulla direttissima della Mandria, tre in corso Garibaldi, l'altro in via Borgaro. «Manco solo più io - riflette abbastanza preoccupato Silvano Botto, titolare della stazione di rifornimento dell'Agip di corso Garibaldi 56, vicino al centro della città -. Ora passo più di sovente a svuotare la cassaforte, ma non sono tranquillo». Infatti adesso i benzinai hanno paura. «Sto cercando di rinforzare la base dell'accettatore - spiega Paolo Perrone, della Esso di corso Garibaldi 21 già visitata con un bottino di 400 euro -. Ora lo scarico sempre, non lascio più dentro delle grosse somme». Il colpo più consistente la banda l'ha messo a segno la scorsa settimana asportando una colonnina piena di soldi sistemata in mezzo alle pompe di benzina del distributore Agip di corso Garibaldi 153. All'interno, come denunciato dal proprietario degli erogatori, Luigi Tonini, di Druento, c'erano 2800 euro. Per sradicarlo i ladri hanno usato un Ducato rubato poco prima ad un imprenditore di Venaria. L'unico flop i delinquenti l'hanno rimediato l'altra sera intorno a mezzanotte quando hanno cercato di sradicare la colonnina dell'area IP di corso Garibaldi 80, a due passi dall'imbocco della tangenziale Nord di Torino, quasi sempre usata per la fuga. «Quando hanno sfondato la palina è scattato l'allarme - racconta Mauro Quero, da pochi mesi gestore delle pompe di benzina -. Dentro, però, c'erano solo 75 euro perché avevo già capito come poteva andare a finire». Continua: «Lo scorso maggio qualcuno ha addirittura sfondato il muro del mio ufficio portandomi via tutto, è diventata una situazione insostenibile». Quando i militari della pattuglia dei carabinieri di Venaria sono arrivati nell'area di servizio IP hanno trovato il vecchio camion usato per il raid e rubato poco prima a Ciriè che era ancora acceso. Gli investigatori che sono sulle tracce della «banda dei distributori» al momento stanno battendo diverse piste e una, forse, è quella buona. 

g. gia. 
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MALMENATE LE TITOLARI PRIMA DELLA RAPINA 
Assalto alla gioielleria 


VENARIA. Tre banditi armati di pistole e fucile hanno assaltato l'altra sera poco prima della chiusura il negozio "Scarletta Gioielli" in piazzale Michelangelo, a Venaria. I malviventi, tutti con il volto coperto da dei passamontagna, prima di arraffare soldi e preziosi hanno preso a ceffoni le due titolari della gioielleria, Michelangela Grillo, 41 anni e la figlia Tunia Scaletta di 21 che sono poi anche state trasportate al pronto soccorso dell'ospedale di Venaria in stato di choc. Poi dopo aver ripulito scaffali e cassaforte per un bottino di circa 20 mila euro sono fuggiti a bordo di una Golf scura. L'auto dei rapinatori è stata intercettata da una gazzella dei carabineri di Venaria che si è gettata al suo inseguimento. La rischiosa gimkana in mezzo a Venaria è terminata quando i banditi sono riusciti a far perdere le tracce schizzando a folle velocità in direzione di Savonera. 
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DA STASERA AL GOBETTI 
Rom, dai campi al teatro 



Sono gli indiani d´Europa, chiusi nelle loro riserve ai confini delle grandi città. Così li considera e così li immagina Beppe Rosso, gli zingari Rom, «il popolo nomade con cui conviviamo da secoli senza saperne nulla». Il suo coinvolgimento arriva da sette mesi di ricerca sulle comunità nomadi, nei campi nomadi raggiunti attraverso i servizi sociali, una documentazione indispensabile per portare in scena lo spettacolo che stasera è al Gobetti coprodotto dallo Stabile, «Seppellitemi in piedi» (ore 20,45, fino al 10 novembre). Un teatro di impegno civile sui diritti negati, lo definisce l´autore che ha scritto il testo con Remo Rostagno e Filippo Taricco. La storia dei 400 rom rispediti in Romania nell´inverno del 1998 dopo essersi accampati quasi un anno nel territorio di confine fra Torino e Venaria è il fatto di cronaca, lo spunto offerto dal libro di Marco Revelli «Fuori luogo». Da quel campo parte il racconto di Beppe Rosso, anche unico interprete, unica voce per Osman «il magnetico», il capo della comunità che arriva da Bucarest; Carfi, il vecchio saggio senza una gamba; Gengen, il delinquente; Luminicia, l´esperta di «manghel», l´elemosina; Baciul, il giovane innamorato. Argomenta e discute la controparte, il sindaco che non sa da che parte stare, l´assessore alle politiche sociali, i cittadini «del promontorio», «li abbiamo chiamati così perché non citiamo mai Torino e Venaria, ci troviamo nella "grande" e nella "piccola" città, è talmente quotidiana e internazionale come condizione». Lo spettacolo è il libro? «No, quella è l´intelaiatura, poi noi abbiamo inventato sull´esperienza fatta nei campi, la partecipazione alle feste, la disponibilità delle persone a farci capire un mondo distante». Cosa è risultato più evidente? «Il fatalismo, per loro o è festa o è tragedia». E voi come gente di spettacolo siete stati immediatamente credibili? «Sì, dopo la prima diffidenza, tant´è che finito lo spettacolo lo abbiamo già fatto ascoltare a qualcuno della comunità, è stato ben accolto. E´ un lavoro che svela semplicemente le contraddizioni». Svela rituali, economie di sopravvivenza e difficoltà estreme con l´aiuto delle immagini, come le ecografie delle donne a simboleggiare che la maternità preserva dall´espatrio, quelle di bambini, scattate nei campi. E narra della riserva sul ritmo della musica, «quella etnica, quella che fa anche Bregovic, che prende un po´ di qui e un po´ di lì e mette tutto insieme», dice sorridendo Miki Paunkovic, ha 48 anni e vive a Torino da 22, lui che insieme a suo padre Milan, 75 anni, è in scena con Beppe Rosso. Sono i musici, per la prima volta protagonisti teatrali, scelti fra gli artisti delle feste e non certo con audizioni programmate. Arrivano dalla Serbia, hanno vissuto a 70 chilometri da Belgrado fino a quando Miki ha avuto 26 anni, e lì lui era famoso, molto. «Ho inciso dischi, ho suonato con le più importanti orchestre, poi con mia moglie abbiamo deciso di venire in Italia, credevamo ci avrebbe portato più fortuna». E la musica? «Ho continuato, tutte le comunità nomadi mi conoscono, mi chiamano per matrimoni e battesimi e poi io suono con un´orchestra di Roma. Io Bregovic lo conosco bene, lui è un grande della musica popolare». Anche i figli di Miki suonano e suo padre Milan, che non parla l´italiano, e lo si può incontrare nei ristoranti di piazza Vittorio con la sua fisarmonica, ma il suo primo strumento è il contrabbasso e la produzione Stabile glielo ha procurato. Tutta la famiglia vive ormai da sedici anni in una casa in affitto, in via Guala, ma ben conosce l´aria dei campi nomadi. «E´ verità quello che Beppe Rosso racconta, quando noi profughi arriviamo in un posto, quando viviamo in roulotte». Gli zingari andranno al Gobetti a vedere lo spettacolo? «Sicuro, perché non dovrebbero». A questo proposito lo Stabile sta cercando di ovviare al quasi esaurito e al meccanismo d´abbonamenti per recuperare omaggi e ridotti da distribuire nei campi. 
TIZIANA PLATZER
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PICCHIO´ CONNAZIONALE 
Tentato omicidio Marocchino finisce in manette 

VENARIA. Lo scorso marzo aveva quasi ammazzato a calci in testa un suo connazionale marocchino, Jebnahoui El Miloudi di 33 anni. Poi Salah El Achiqi, operaio di 36 anni, era tornato in patria mentre il suo collega ancora oggi è ricoverato in stato di coma alle Molinette. Per sette mesi è stato latitante, è riuscito a sfuggire alla legge. Fino all'altro pomeriggio quando i carabinieri della stazione di Venaria, coordinati dal pm Paolo Toso, lo hanno arrestato sotto casa, in via Sassari, a Torino. Salah El Achiqi era appena rientrato in Italia dal Marocco e forse pensava che tutti si fossero dimenticati di lui e di quello che aveva combinato. Adesso invece dovrà spiegare ai giudici come mai a marzo in via Iseppon, a Venaria, ha ridotto in fin di vita prendendolo a calci in testa con gli scarponi antinfortunio Jebnahoui El Miloudi che lavorava con lui in un'impresa di traslocchi. L'accusa per l'extracomunitario, che si trova rinchiuso nel carcere delle Vallette, è pesante: tentato omicidio. 
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LADRI A VENARIA 
Sradicano la cassa del distributore della benzina 

VENARIA. Dopo i bancomat la criminalità è passata a sradicare gli accettatori di euro per la ricarica fai da te di carburante che sono piazzati nelle stazioni di servizio. La scorsa notte infatti qualcuno ha letteralmente asportato una colonnina piena di soldi sistemata in mezzo alle pompe di benzina del distributore Agip di corso Garibaldi 153, in mezzo a Venaria. All'interno, come denunciato dal proprietario degli erogatori, Luigi Tonini, di Druento, c'erano 2800 euro che i malviventi avranno sfilato prima di gettare il contenitore chissà dove. Per sradicarlo i ladri hanno usato un Ducato rubato poco prima a Felice Bracco, di Venaria, che abita a poche centinaia di metri dalla stazione di servzio. Dopo il colpo i delinquenti hanno abbandonato il furgone lungo corso Garibaldi. Le indagini adesso sono affidate ai carabinieri di Venaria che stanno cercando di trovare qualche testimone. 
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CONSENTIREBBERO AI TRENI MERCI PROVENIENTI DALLA FRANCIA DI RAGGIUNGERE ORBASSANO E STURA 
Due nuovi tunnel per l´alta velocità 
Proposti dalla Regione, il Comune: disagi inaccettabili 

CAMBIA il percorso della gronda dell´alta capacità ferroviaria. La nuova proposta che il vicepresidente della giunta regionale, William Casoni, ha presentato alle Ferrovie permetterà di percorre in sotterranea 40 dei 47 chilometri della tratta italiana che attraversa la Val Susa e consentirà di utilizzare lo scalo intermodale di Orbassano. Non solo. La pianura che si apre al fondo di corso Regina Margherita oltre la tangenziale tra Pianezza e Savonera diventerà il nodo strategico dei collegamenti merci verso Lione e Milano attraverso due tunnel che saranno scavati sotto gli assi dei corsi Marche e Grosseto. Una vera e propria rivoluzione. Le conseguenze? Via libera da parte della Provincia di Torino. Stop e richiesta di ulteriori verifiche da parte del Comune. Partiamo dal progetto. La Regione punta ad attraversare tutta la Val di Susa in sotterranea (per motivi di sicurezza la linea salirà in superficie tra S. Didero e Bussoleno) e così ha deciso di cancellare - anche per venire incontro alle proteste degli abitanti - l´interconnessione tra vecchia e nuova linea originariamente prevista all´altezza di Caprie. Dunque i treni viaggeranno in galleria fino a Valdellatorre da qui, in superficie, raggiungeranno l´area al fondo di corso Regina. Immaginate adesso questa zona come il vertice di un triangolo i cui lati portano ad Ovest verso Orbassano e ad Est alla stazione Stura. Il progetto della Regione prevede così un collegamento in sotterranea che da corso Marche attraverso il bivio Zappata raggiunge lo scalo di Orbassano. Un secondo tunnel sarà poi scavato lungo l´asse di corso Grosseto fino a piazza Rebaudengo dove si connetterà con il passante per poi risalire gradualmente verso la superficie all´altezza del fiume Stura e proseguire infine verso Milano. Spiega Casoni: «Il nuovo tracciato viene incontro alle esigenze espresse da numerose comunità locali. Permette di limitare l´impatto ambientale in Val di Susa ed evita l´attraversamento di Venaria e Settimo». Parole che Maria Grazia Sestero, assessore ai Trasporti della città di Torino, contesta: «Palazzo civico non potrà mai accettare un´opera che avrà un fortissimo impatto e creerà non pochi problemi e disagi ad una popolazione di circa 300 mila persone. Quello che non va bene per altri comuni non va bene nemmeno per Torino: in questi termini è un progetto inaccettabile». Casoni getta acqua sul fuoco: «Posso capire problemi legati ai disagi provocati dai cantieri ma noi abbiamo previsto la realizzazione di un´opera tutta in sotterranea che costa anche di meno del tracciato precedentemente previsto dalla Ferrovie perché permette di tagliare cinque chilometri». Positivo, invece, il giudizio della Provincia di Torino. Secondo la presidente Bresso e gli assessori Rivalta e Campia «la proposta recepisce alcune delle nostre richieste per la tratta italiana della Torino-Lione. La linea storica potrà essere riservata al solo traffico passeggeri e sarà possibile attivare il servizio ferroviario metropolitano che prevede il transito di 80 treni al giorno solo per i pendolari. Importante anche il rilancio della funzione di polo logistico dello scalo di Orbassano». 
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Il progetto originale di Carlo Emanuele II, un re che pensava in grande 
La via della seta passava per Venaria 
Dal 1670 fu tutto un fiorire di stabilimenti 

La via della seta passava, un tempo, anche per Venaria Reale. A sostenere e potenziare questo sogno fu Carlo Emanuele II. Sì, proprio il re che volle quella magnifica reggia ai confini con Torino. E lì, nella nuova dimora, dove sarebbero arrivati nobili e cortigiani, volle che i produttori avessero uno spazio dove esporre le proprie merci. Può sembrar strano, pensando a dei regnanti così intenti allo splendore delle proprie corti e al fasto delle proprie dimore, pensare che un re potesse trasformarne una strada in una grande esposizione. Una mentalità da tempi a venire. Ma Carlo Emanuele pensava in grande, non solo per la sua reggia. E per suo progetto chiamò il conte Galleani, che di sicuro a dargli il "titolo" di imprenditore avrebbe storto il naso. Ma così fu. Galleani, infatti, già possedeva un setificio di dimensioni ragguardevoli in quel di Borgo Dora. E da bravo imprenditore fece una "società" con il re: in cui prevedeva che quest'ultimo costruisse il nuovo stabilimento e le case per gli operai, provvedesse a farvi arrivare l'acqua sufficiente a far funzionare i macchinari e infine si adoprasse per l'acquisto dei bozzoli da cui estrarre la seta. A Galleani, invece, l'onere di procurare le macchine e i lavoratori, entrambi altamente specializzati. Era il 1670. E per circa tredici anni, almeno sino al 1683, i Galleani ebbero il monopolio della lavorazione della seta in quel di Venaria. Uno stabilimento di cui restano ancora tracce visibili e che costituisce, sicuramente, uno dei più begli esempi di archeologia industriale. Anche perché, sebbene occupasse solo una cinquantina di addetti, vedeva al suo interno tutte le fasi della lavorazione: dalla trattatura alla torcitura, dalla tintura alla tessitura. E il progetto andò così a gonfie vele che altri entrarono in lizza. I banchieri Berlia e Petel, che come tutti i loro colleghi sono sensibili ai profitti, finanziarono la costruzione di un filatoio sulla via Maestra. Enorme per l'epoca, con le sue otto ruote idrauliche spinte dalla forza della Bealera Grossa della Dora. Come da un bozzolo iniziarono a sorgere diverse imprese. Tanto che, un secolo dopo, in quel di Venaria gli stabilimenti attivi erano già sette. Otto, se si conta anche quello della vicina Altessano, che altro non era che un sobborgo della Venaria Reale. E con le nuove tecnologie le aziende proliferarono in ogni dove. I macchinari, sempre più piccoli e maneggevoli, potevano essere collocati anche in spazi più angusti. E così, anche all'interno delle abitazioni private, sorsero piccoli e medi setifici in città: come i Sacco, i Bordone e i Giovanetti. Ma l'evoluzione non si arresta. E così, nell'Ottocento, si ritorna alle produzioni in grande scala, con le aziende dei Musy, Cerina e Barbaroux. E' con la scoperta della seta artificiale che le cose cambiano radicalmente. Dalle ditte preindustriali si arriva alla grande industria. E i nuovi stabilimenti soppiantano le antiche produzioni. La via della seta si trasforma in autostrada del sintetico, cambiando così anche quel borgo dove il sogno era nato. 
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LA TRAGEDIA A VENARIA: LA VITTIMA HA 71 ANNI 
La betoniera si ribalta muore imprenditore 

Era appena uscito incolume dall'abitacolo della sua betomiera che si era ribaltata su un fianco. Rodolfo Genta, 71 anni, si è guardato intorno, ha fatto un passo, ed è precipitato da un muretto alto poco più di due metri. Quando i soccorsi sono arrivati nella sua cava di via Perino 10 a Venaria, per lui non c'era più nulla da fare. Ora solo l'autopsia chiarirà se Genta, proprietario della Sa.Ge. Sat Calcestruzzi e Inerti e abitava a Torino in corso Rosselli, è morto per un malore o a causa della ferita che si è procurato alla testa cadendo dal muretto. L'infortunio è avvenuto ieri poco prima delle 8 nella cava adagiata lungo le rive del torrente Stura. Rodolfo Genta è al volante di una betomiera e sta trasbordando del cemento in un altro camion di proprietà della ditta Noldem, manovrato da Giuseppe Dangelo. Un operazione che Genta ha compiuto centinaia di volte. I due mezzi sono sistemati su una rampa in terra battuta che sale per alcuni metri dal piazzale della cava. Improvvisamente la betomiera sulla quale sta lavorando l'imprenditore torinese comincia a muoversi verso l'altro camion, parcheggiato qualche metro più sotto, come se qualcuno avesse inserito la retromarcia. E' una questione di secondi, Genta non riesce ad azionare il freno, le ruote dei due mezzi si urtano e la betomiera si ribalta sul fianco destro. Lo spavento è grande. Ma Dangelo tira un sospiro di sollievo quando vede il suo collega sbucare dalla cabina sano e salvo: avrà una settantina di anni ma è ancora in gamba. Rodolfo Genta è in piedi sulla sponda di cemento che accompagna la salita. Di colpo, a causa di un malore o perché perde l'equilibrio, l'uomo cade e finisce riverso alla base del muro. Nel cantiere di Venaria i tecnici del Servizio di Prevenzione e Salvaguardia dell'Asl 6 hanno effettuato un lungo sopralluogo per verificare se la vittima e il dipendente della Noldem stavano lavorando in maniera corretta. 

g. gia. 
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Specchio dei tempi 
«Per far girare il supertram si blocca tutto il traffico» - «Novanta minuti per raggiungere Venaria» - «Al Teatro Baretti un documentario sui reduci dalla Russia» - «Da luglio sono alla ricerca di casa» 



Un lettore ci scrive: «Felice perché finalmente una linea di bus arriva direttamente dal capolinea di corso Stati Uniti a Venaria ho preso la linea 11. Ora, mi dico, ma come è possibile che un mezzo pubblico ci metta 1 ora e 30 minuti per percorrere tale tragitto, se si calcola che devo farlo anche al mattino sono 3 ore di viaggio al giorno dal centro a Venaria, quasi come andare e tornare da Milano con il treno, ma come si può pensare di utilizzare i mezzi pubblici in queste condizioni, e non diamo la colpa ai cantieri, i rallentamenti il più delle volte erano causati dalle auto in doppia fila». Segue la firma
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LINEE 77 E 11 



«Ueh, scusi, ma dove sta andando, ferma, ferma...». La voce rimbomba affannosa sul pullman della linea 77 che fila diritto in corso Vigevano. E' qualcuno che si aspettava di svoltare in corso Vercelli e di scendere tra le bancarelle di Porta Palazzo. Ma il 77 in piazza della Repubblica non passa più. «Signora deve salire sull'11 - spiega gentile l'autista - questo ha cambiato percorso: fa capolinea in largo Dora Vigevano in zona Cadore e poi torna al nuovo capolinea di via Sandre». Perché a Venaria il 77 non ci va più, sono rimasti il 72 e il 72 barrato e il nuovo 11. Novità che per qualcuno sono stravolgimenti della vita. «Alle fermate i cartelli che informavano sulla variazione di percorso sono stati esposti più di un mese fa e sono stati pure distribuiti volantini: ma molti non li leggono e poi si lamentano» chiarisce una giovane autista che è soltanto da un anno al volante dei mezzi pubblici. Non fa in tempo a finire di parlare che da un sedile spunta l'interrogativo di Daniela Carli, pensionata: «Ma qui siamo in corso Novara, perché non giriamo? Io devo andare all'ospedale Maria Adelaide e adesso come faccio?». Una volta il 77 si fermava davanti all'entrata oggi bisogna scendere e cambiare con il 68. Il pullman corre tra un semaforo e l'altro. «In 35 o 40 minuti si copre tutto il giro anche se al mattino e dopo le 16 il traffico aumenta e il ritardo si accumula - spiega ancora -. Con il percorso vecchio ci impiegavi più di un'ora». Sul 77 si respira, uno si può comunque sistemare tranquillamente. L'11 sembra un pullman di un'altra città. Parte da Venaria dove si infila in mezzo al Villaggio Snia (sabato ha rifatto le fiancate a due automobili ed è stato preso a sassate nel bel mezzo del quartiere Fiordaliso) per poi schizzare verso il centro di Torino. Per fare il pieno e sperimentare «l'effetto acciuga» bastano le due fermate prima e dopo Porta Palazzo. Meno male che ne passa uno ogni cinque minuti. «Su questo bus si raggiunge in fretta il centro città - ammette Piergiovanni Deffacis, impiegato alle Poste di via Alfieri -. Certo si sta un po' stretti, meglio il tram numero 4, un altro viaggiare». 
Gianni Giacomino
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IL PROTOCOLLO D´INTESA INTERESSA TORINO E I CENTRI DELLA PRIMA E DELLA SECONDA CINTURA 
Grande alleanza sulla sicurezza 
Sedici Comuni avranno un corpo unico di vigili 



Sedici comuni, un grande corpo di Polizia municipale. Questo, a grandi linee, l'intento del protocollo d'intesa che sta per essere firmato dai sindaci di sedici comuni, Torino in testa, della prima e seconda cintura. A questo progetto, infatti, hanno aderito: Beinasco, Chieri, Chivasso, Collegno, Grugliasco, Ivrea, Moncalieri, Nichelino, None, Orbassano, Piossasco, Rivoli, Settimo Torinese, San Mauro e Venaria Reale. Un'idea che girava da tempo nei comandi dei vigili delle diverse città, e che durante l'estate scorsa ha preso vita. «La proposta di partenza è stata quella di pensare tutti i corpi di Polizia municipale come un unicum - spiega l'assessore alla sicurezza di Collegno Barbara Schiavone -. Questo per sveltire ed economizzare alcune procedure». A dare il «la» a questa iniziativa, le numerose collaborazioni svolte da anni dai civich dei diversi comuni. «In realtà, è da molto che, su alcuni progetti e azioni, i corpi operano coordinandosi tra loro - precisa l'assessore -. Proprio per questo si è deciso di formalizzare sulla carta qualcosa che esiste di fatto». Però, il protocollo va oltre le attuali collaborazioni operative. «Questa, in effetti, è una sperimentazione, come è scritto nel protocollo - dice la Schiavone -, per la gestione in comune di iniziative volte a garantire migliori risultati nella sicurezza stradale, nel lavoro della polizia giudiziaria, nella tutela del consumatore e nella repressione di fenomeni di inciviltà». Ma all'origine c'è anche l'esigenza di risparmiare qualche euro. «Ad esempio, si potrà indire un'unica gara d'appalto per l'acquisto delle divise, delle armi, dei supporti tecnologici e delle vetture - ammette l'assessore -. Cosa che già da sola permette delle forti economie di scala». Però questa nuova «casa comune» dei vigili urbani dovrà portare a dei cambiamenti. «Di sicuro. Se si penserà ad un concorso unico per il reclutamento del personale, bisognerà rivedere le attuali retribuzioni - confessa la Schiavone -, che oggi sono diverse da comune a comune. Dall'altro lato, essere un unico grande corpo renderà più agevole la mobilità interna». Così, come si potrà pensare di istituire corsi di formazione e di aggiornamento professionale unici per tutti i civich. Insomma, da quello che sembrava un esperimento, come il coordinamento per la Protezione civile, diventa la norma. «Sì, in effetti, comuni vicini, come per noi Grugliasco e Rivoli, possono programmare servizi esterni in "tandem", con una migliore gestione del personale e dei mezzi» aggiunge. Ma nel protocollo si va più in là: si pensa ad un uso comune dell'Ufficio trattazione arrestati e fermati di Torino e, inoltre, di mettere in connessione le radio delle sedici centrali. Comunque, a rendere realtà tutto ciò saranno i vigili e i loro comandanti che, su schede, renderanno attuativo il progetto durante le riunioni del «Comitato operativo di gestione». Sedici comuni, centinaia di civich, un unico obiettivo: garantire maggiore sicurezza, con costi contenuti. 
Patrizio Romano
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SI´ ALLA CONCESSIONE 
Venaria, l´ospedale può rimodernare il pronto soccorso 

VENARIA. L'ospedale di Venaria non chiuderà reparti e corsie. La giunta di Palazzo Lascaris ha infatti concesso al comune di Venaria il nulla osta per il rilascio della concessione edilizia all'Asl 6. Adesso si potranno finalmente ampliare e rimodernare il pronto soccorso, le sale operatorie, le camere mortuarie e la radiologia con un investimento di circa sei milioni di euro. «Mi auguro che ora da parte del comune ci sia uno sforzo per adeguare le vie di accesso alla struttura che al momento sono molto penalizzate» ha detto Sergio Bertone, il direttore generale dell'Asl 6. Intanto gli addetti ai lavori non escludono che nell'ospedale di Venaria venga riattivata la sala parto dove tutti gli anni venivano alla luce circa 500 neonati, il numero più alto del Piemonte. 
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	L´AGGUATO AD UN PENSIONATO DI VENARIA 

	Dopo averlo accoltellato lo portano in ospedale 

	

	
VENARIA. Prima lo hanno quasi ammazzato a coltellate. Poi lo hanno abbandonato al pronto soccorso dell´ospedale di Venaria: «C´è questo che non sta tanto bene». Adesso Angelo Criscimone, pensionato di 57 anni, residente in via Di Vittorio nel quartiere Fiordaliso di Venaria, sta lottando contro la morte nel reparto di rianimazione dell´ospedale San Luigi di Orbassano dove è stato trasferito nella notte. Il suo addome è stato perforato diverse volte dalla lama di un coltellaccio e i medici stanno cercando di tamponargli le emorragie: le sue condizioni sono molto gravi. Il tentato omicidio è avvenuto la scorsa notte quasi sicuramente a Venaria. E da ieri in tutta la zona è partita una massiccia caccia all´aggressore con l´aiuto degli elicotteri decollati dalle basi di Moncalieri e Volpiano. Le indagini del nucleo operativo dei carabinieri della Compagnia di Venaria, che in queste ore stanno interrogando diverse persone, si snodano a trecentosessanta gradi. Gli investigatori stanno scandagliando a fondo le amicizie e le frequentazioni di Angelo Criscimone, una vecchia conoscenza delle forze dell´ordine che a Venaria è anche conosciuto come «calibro 9». L´uomo infatti ha due figli e uno di questi qualche anno fa era scampato ad un agguato in un bar di Venaria. Qualcuno gli sparò diversi colpi di rivoltella per una storia di droga.

g. gia. 


	
	(Del 16/10/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 51)
VENARIA: ARRESTATI DAI VIGILI DUE AUTOMOBILISTI 
Prima viene tamponato poi massacrato di botte 

VENARIA REALE 

Prima l'hanno tamponato, poi l'hanno inseguito e massacrato di botte davanti a decine di persone esterrefatte. Con l'accusa di lesioni volontarie gli agenti della Polizia Municipale di Venaria hanno arrestato l'altro pomeriggio Carmelo Bellavista, autotrasportare di 26 anni con qualche precedente e Mario Mirisola, ex ambulante di 34 anni, entrambi residenti a Venaria. Al pronto soccorso è invece finito C. M., impiegato di Ciriè di 41 anni. La gimkana da Far West inizia poco dopo le sedici quando la Renault 9 condotta dal Bellavista e diretta verso Venaria tampona sulla direttissima della Mandria la Ford Focus di C. M. che finisce anche contro il muro in pietre e cemento che costeggia la carreggiata. Gli occupanti scendono dalle auto e lì, secondo il racconto dell'impiegato, i venariesi cominciano a menarlo di santa ragione. Lui, però, riesce a divincolarsi, a risalire sull'auto e a ripartire. Ma Bellavista e Mirisola non lo mollano e comincia un rischioso inseguimento in mezzo al traffico. La Renault 9 rimane a ruota della Focus fino in piazza Vittorio Veneto in centro a Venaria quando C. M. decide di fermarsi per chiarire. Ma per lui è peggio perchè i due lo aggrediscono di nuovo con una raffica di calci e pugni ben assestati tanto da rompergli in setto nasale e provocargli la lussazione della cervicale. Per fortuna qualcuno assiste al pestaggio e chiama i soccorsi. Dopo pochi minuti arrivano in piazza Vittorio Veneto le pattuglie dei Vigili Urbani che riescono a placare la furia di Bellavista e Mirisola. Poi ai civich non rimane che chiudere le manette intorno ai polsi dei due uomini ed accompagnarli al carcere delle Vallette. 

g. gia. 
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	DISAVVENTURA A LIETO FINE A VENARIA 

	Comune «moroso» bloccati i cellulari 

	
	
Per un´intera mattina i telefonini cellulari degli amministratori e dei dirigenti del Comune di Venaria sono stati disattivati dalla Telecom. Il motivo? Non era stata pagata la bolletta arrivata in municipio qualche settimana prima. Così sia il sindaco Giuseppe Catania che i suoi otto assessori non hanno potuto chiamare nessuno dalle nove fino a mezzogiorno quando la Telecom ha incassato gli euro e ha riattivato il servizio. Ma di questa vicenda a Palazzo Civico tutti hanno poca voglia di parlare. Anzi adesso si sta cercando di capire come sia potuto succedere senza che nessuno se ne accorgesse. Il black out dei telefonini finirà però per essere discusso sui banchi del Consiglio comunale che si terrà lunedì sera. «Prima della seduta presenterò un´interrogazione urgente - avverte Pino Capogna, il battagliero consigliere del gruppo di opposizione degli Indipendenti per Venaria -. Per me è una fatto molto grave che in una macchina comunale organizzata e articolata come quella di Venaria non si sappia nemmeno quando e chi deve pagare una bolletta». 
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	Il singolare ambiente che ci riporta alle cittadine della Liguria 

	Venaria, struscio in viale Buridani 

	Ogni sera via alle tradizionali «vasche» 

	
A guardarlo seduti nel dehors di un bar, socchiudendo gli occhi sferzati dai raggi del sole, sembra quasi di essere sul lungomare di una delle tante cittadine della Liguria. Viale Buridani è così: un angolo dove fermarsi a fare due chiacchiere sulle panchine sotto gli alberi, che rendono fresca l'aria anche quando il sole cade a picco. Le bici e le carrozzine si affiancano. Il moto ha quasi la lentezza dei luoghi di vacanza. Nessuna fretta. E con un po' di fantasia si riesce a sentire la sciabordio delle onde del mare, le risate e gli schiamazzi che colorano le spiagge d'estate. Anche le numerose auto che percorrono il viale ricordano quel piacevole caos dell'Aurelia. E sui marciapiedi laterali ferve la vita. I negozi si susseguono e richiamano l'attenzione. Proprio come nelle località turistiche. In fondo, poi, viale Buridani è il cuore di Venaria. Di giorno freme la vita economica e commerciale, richiamata dalle diverse attività e dal palazzo comunale e dagli altri enti che hanno sede lì. La sera, poi, resta quel centro strada, un'isola dove incontrarsi e parlarsi. Come in una di quelle strette vie centrali di alcune cittadine del Sud. Dove il piacere dello "struscio", delle "vasche" non è stato ancora soppiantato da un frenetico e vacuo andare. Chissà dove, poi. Ma a percorrerlo tutto il viale, a un certo punto, lo sguardo si allarga, c'è spazio per lasciare correre la vista oltre le case che stringono sui lati. E forse l'intento degli architetti Paletto e Pullara, nel disegnare la nuova piazza, era proprio questo: dare libertà. Come un porto, uno slargo sul lungomare. E lì, in piazza Pettiti, i giochi d'acqua delle fontane rimandano quel suono che mancava. Ora l'illusione è completa. Le panchine e gli alberi, ancora delle piccole piante, ridisegnano uno spazio. Così come lo fanno i ciottoli colorati per terra. Uno spazio, però, da cui le macchine sono escluse. Escluse solo alla vista, sempre in uno gioco di illusioni. Perché sotto quel pavimento si distende un parcheggio per circa 120 posti auto. Liberare lo sguardo e liberare le strade. Questo l'intento. Permettere di raggiungere il centro cittadino e viverlo. Camminare sul "lungomare" di viale Buridani, fare acquisti e fermarsi a guardare vetrine, dare agli anziani la possibilità di chiacchierare con gli amici di sempre e ai ragazzi di conoscersi. Fare in modo che il centro non perda la sua attrazione solo per l'impossibilità di trovare un posteggio. Arriverà settembre e la piazza avrà un anno di vita. Ma i venariesi continuano a guardarla dal viale come se fosse un'estranea. Ci si avvicina con lo sguardo e attratti da quel suono di acqua che si rincorre all'infinito, ma si resta sul viale di sempre, tra panchine e platani di una vita. A percorrere su e giù quella strada nota, ma tutte le volte da scoprire, come tutto ciò che ci è così tanto vicino. Saranno i ragazzi, col tempo, a conquistare la piazza, a darle colore e voci, a renderla "petit". 


	
	(Del 12/10/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 16)
TUTE BLU UNITE SOTTO LE BANDIERE DEI SINDACATI 
«Un piano Marshall per il settore auto» 
Fim, Fiom, Uilm e Fismic sostengono che lo sciopero è riuscito a Mirafiori, Comau, Teksid e Magneti Marelli di Venaria 



Ai cancelli di Mirafiori per lo sciopero degli operai e degli impiegati è calato il circo dell´informazione con televisioni e radio straniere, inviati di giornali e agenzie in cerca di umori, storie, passioni. Di fronte a quella che più nessuno definirebbe la «mitica porta 5» - la stessa dove ventidue anni fa da un pullmino graffittato la Flm dirigeva l´occupazione delle porte dello stabilimento contro la cassa integrazione per oltre 20 mila addetti - si ritrovano, per la manifestazione indetta dal sindacato durante lo sciopero di 4 ore, i ragazzi con il piercing e le donne stanche per il doppio lavoro casa-fabbrica, quelli con i capelli bianchi che magari in mobilità ci andrebbero anche volentieri e i terrorizzati quarantacinquenni che guardano al futuro con paura. E davanti a quei cancelli di ferro arrotondato si ritrovano insieme per la prima volta dopo mesi le bandiere di Fim, Fiom, Uilm e Fismic; qualche malumore tra i delegati Fiom verso chi a luglio ha firmato l´accordo separato sulla messa in mobilità di 3 mila lavoratori c´è, ma contenuto. Lo slogan del corteo pare uscito da una antologia di storia del sindacato: «Da Torino al meridione, un solo grido: occupazione». Nei discorsi dei delegati, nei commenti, nei cartelli e nei volantini non c´è alcuna concessione alla «guerra tra poveri», al Nord contro Sud. Alla manifestazione - alla quale quale partecipano 3 mila lavoratori secondo il sindacato, la metà per la Questura - manca la città. A parte l´assessore al Lavoro del Comune, Tom Dealessandri e qualche politico, non c´è neppure un esponente della società produttiva, la stessa che lancia allarmi accorati sulle ricadute della crisi, un intellettuale, uno studente. «Già - commenta amaro un delegato - in questi mesi siamo stati in una splendida solitudine; solo adesso si accorgono che la crisi riguarda tutti». Da un camioncino rosso con un impianto di amplificazione un po´ sgangherato i delegati dei quattro sindacati dicono «no ai licenziamenti al Nord e al Sud» e quello della Fiom chiede lo sciopero generale dei metalmeccanici. I sindacalisti sono soddisfatti per le adesioni allo sciopero: linee ferme a Mirafiori, 85% al Comau, 100% alla Teksid. Per la Fiat ha scioperato il 25% a Mirafiori, il 50 alla Teksid, il 14 al Comau. Antonio Sansone della Fim chiede al governo di «varare una sorta di piano Marshall per il settore dell´auto in Italia per tutelare i lavoratori e il futuro industriale della Fiat». Aggiunge: «E´ positiva la riuscita di questa prima iniziativa. I lavoratori sono coscienti della grossa partita che si sta giocando e guardano con attenzione alla Fiat e al governo per garantirsi prospettive di lavoro e di reddito». Attilio Capuano della Uil è soddisfatto: «Lo sciopero è andato bene perché quando ci sono problemi universali i lavoratori rispondono alla nostra chiamata alla lotta. L´obiettivo di tutti è mantenere in vita Mirafiori». Nella Fiom si sta sviluppando una discussione per arrivare a una proposta sul futuro della Fiat Auto. Claudio Stacchini commenta: «Siamo contro a una accelerazione della vendita a Gm e a una fusione Opel-Fiat perché in entrambi i casi a rimetterci sarebbero gli stabilimenti italiani. Pensiamo a una soluzione che tragga insegnamento dalla realtà di Volkswagen e Renault che vedono una notevole presenza pubblica e che vanno bene». Ieri mattina hanno scioperato anche i lavoratori della Magneti Marelli di Venaria e un gruppo ha percorso in corteo, bloccandola per qualche minuto, la direttissima che va da Venaria verso Torino. In serata l´arcivescovo, cardinale Severino Poletto, ha incontrato in Curia i rappresentanti di Fim-Fiom-Uilm e ha ribadito l´impegno «a lavorare a fianco dei sindacati per cercare insieme una possibile soluzione ai gravi problemi occupazionali, conseguenti alla crisi Fiat». 
Marina Cassi
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VENARIA: PRESO DI MIRA IL CANTIERE DI VIA MENSA, TORNA LA PAURA FRA GLI ABITANTI 
Il raid dei vandali finisce in rissa 
Gli operai reagiscono, bloccati due teppisti 



VENARIA REALE 

Rieccoli: la banda di teppisti che da più di un anno mette a ferro e fuoco la città della Reggia è tornata a colpire. Ieri mattina una decina di loro ha trasformato il cantiere di via Andrea Mensa nel set di Mezzogiorno di Fuoco. Giusto a quell'ora è scattata una rissa con gli operai della Cantieri Moderni e poi un fuggi fuggi in massa al fischio delle sirene di carabinieri e Polizia Municipale. Alla gente per strada, indaffarata ad entrare e uscire dai negozi, non è rimasto che fermarsi e assistere allibita alla scena. Tutto si è innescato quando la banda ha deciso di rovesciare una passerella in legno sistemata nel cantiere per permettere alla gente di attraversare la via che porta diritta alla Reggia sabauda. «Sta roba fa proprio schifo, è fatta male, uno di noi si è inciampato e poteva cadere» hanno detto i vandali a un gruppo di persone che dal marciapiede assistevano alla demolizione del ponticello in legno. Gli operai che si stavano apprestando alla pausa pranzo, ovviamente, hanno reagito. In pochi secondi è scattata la rissa, spintoni, parole grosse, spranghe e mazzette da muratore. Poi è arrivato anche un altro gruppo di ragazzi per spalleggiare gli amici. Nicola Pollari, l'assessore ai Lavori Pubblici del comune di Venaria stava uscendo da una panetteria e quando ha capito come poteva finire la discussione ha subito chiamato con il telefonino cellulare carabinieri e vigili urbani. All'arrivo delle pattuglie i teppisti se la sono data a gambe inseguiti da militari e agenti in mezzo alle bancarelle del mercato. Almeno due di loro, entrambi minorenni, sono stati identificati, portati in caserma e interrogati a lungo dai carabinieri di Venaria. Per gli altri non ci dovrebbero essere difficoltà visto che in via Mensa c'erano decine di testimoni che hanno collaborato. Ma intanto è tornata la paura. Perché nei giorni scorsi erano già andati in frantumi i vetri delle cabine delle draghe parcheggiate e perché ieri, prima di scappare, la banda l'ha promesso: «Adesso è peggio per tutti, torneremo e la pagherete cara». Una minaccia molto chiara. «Infatti ho chiesto alle forze dell'ordine di presidiare il cantiere soprattutto durante la notte quando partono i raid - spiega Pollari, vice sindaco del centro dell'hinterland torinese con il più alto tasso di criminalità, secondo i dati raccolti dall'Osservatorio Sull'Ordine e sulla Sicurezza della Prefettura, dove tra breve verranno sistemate dodici occhi elettronici controllati da dei ponti radio per monitorare le zone più a rischio -. Non credevo di arrivare a questo punto, ma purtroppo a Venaria tutte le innovazioni urbanistiche vengono sistematicamente e inspiegabilmente distrutte. C'è qualcuno che ostacola lo sviluppo di questa città e mi chiedo perché». Avverte: «Non lasceremo Venaria in mano a un gruppo di vandali, a tutto c'è un limite e adesso è stato raggiunto». 
Gianni Giacomino
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	NEL VENTENNALE 

	Corio commemora il vicebrigadiere ammazzato dalle Br 

	

	
CORIO. Sono passati vent'anni da quella sera di ottobre nella quale venne assassinato dalle Brigate Rosse il vicebrigadiere dei carabinieri Benito Atzei. Il militare venne freddato in borgata Remondato di Rocca mentre fermava le macchine ad un posto di blocco. Domani la comunità di Corio Canavese ricorderà l'estremo sacrificio di Atzei durante la Messa alle 10.30 che verrà celebrata nella chiesa parrocchiale di San Genesio. Poi un gruppo di carabinieri della caserma di Corio, comandati dal maresciallo Vincenzo Franco, insieme a dei colleghi in congedo commemoreranno il vicebrigadiere in cimitero. A Benito Atzei, medaglia d'argento al valor militare, sono intitolate la scuola media di Corio e anche la caserma della Compagnia dei Carabinieri di Venaria. 
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E UN GIOVANE DI VENARIA RISCHIA UN´AMPUTAZIONE 
Muore sul motorino travolto da un´auto 

Una giovane di origine slava è morta ieri nell´incidente avvenuto alle 18,20 all´incrocio tra via Biscaretti di Ruffìa e via Pramollo. La vittima (A. G., 25 anni) viaggiava sullo scooter guidato dal fratello (I. G., di 28), ricoverato in gravi condizioni alle Molinette. I due sono stati sbalzati a una decina di metri dall´incrocio dopo l´urto con una Opel «Astra SW» che «tagliava» la strada per svoltare in via Pramollo. «Li ho visti arrivare, poi l´auto li ha urtati e loro sono caduti lontano. Ho chiamato subito il "118"» ha raccontato Alessandro Lo Monaco, 25 anni, che usciva a quell´ora per portare a spasso il cane. A raccogliere la sua testimonianza 3 ore dopo lo scontro sono i vigili urbani di Santa Rita, rimasti a controllare la strada dopo la partenza della pattuglia della Polstrada, che aveva rilevato l´incidente. Appena ricevuta la segnalazione, è arrivata l´ambulanza del «118», ma i medici non hanno potuto fare nulla per salvare la giovane. «Il ragazzo è stato portato via dall´elicottero che è atterrato qui vicino, nel campo da golf. Hanno tagliato la rete per far passare la barella e lo hanno portato via d´urgenza» dice Simone Gambino, 12 anni, che alle 18,20 era appena uscito dall´oratorio, poco distante dall´incrocio. Un altro incidente è avvenuto ieri sulla provinciale Givoletto - La Cassa, all'altezza dell'intersezione per il comune di San Gillio. I medici del Cto stanno cercando di scongiurare l'amputazione della gamba destra di I.T., 20 anni, di Venaria, che ieri pomeriggio si è schiantato contro un camion mentre era in sella alla moto di un suo amico. Il giovane era alla guida di un'Aprilia «125 Replica F1» prestata da un amico di Venaria. Tornava da La Cassa dove era andato ad un incontro di lavoro. Alle 15, un camion Scania di proprietà della ditta Alupress di Piobesi e guidato da F. Z., 37 anni, di Nichelino, ha infilato la provinciale. Lo scontro è stato inevitabile. Sul posto è intervenuta la polizia municipale di San Gillio. Il traffico ha ricominciato a scorrere in modo regolare soltanto dopo le 19. 
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	LA TRAGEDIA IN STAZIONE A SPOTORNO 

	Tre alti dirigenti delle Ferrovie rinviati a giudizio per la morte di una ragazza uccisa dal treno 

	

	
SPOTORNO Si aprirà il 10 febbraio del 2003 il processo per il caso di Loana Dipinto, la studentessa di Venaria morta il primo di agosto del 1999, ad appena 17 anni, travolta e uccisa da un treno nella stazione ferroviaria di Spotorno. Il giudice dell´udienza preliminare, Caterina Fiumanò, ha disposto infatti ieri mattina il rinvio a giudizio (l´ipotesi di accusa è quella di omicidio colposo) di tre alti dirigenti della società. Il provvedimento riguarda Mauro Moretti, 49 anni, di Roma; Giorgio Garaboldi, 56, e Guglielmo Bertone, 63, tutti e due residenti a Genova: il primo, all´epoca dei fatti, era responsabile nazionale della divisione infrastrutture; gli altri due erano rispettivamente dirigenti della divisione movimento e della divisione infrastruttura per il compartimento Liguria. Loana era appena scesa dal treno e mentre attraversava i binari, intenta a salutare il fidanzato rimasto sul convoglio, era stata travolta da un Intercity Genova - Ventimiglia che viaggiava a 140 chilometri orari. Ai tre dirigenti viene contestata la mancata adozione di una serie di accorgimenti che avrebbero accresciuto la sicurezza della stazione di Spotorno, affollata di turisti nei mesi estivi. 

c. v. 
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LADRI ALLA CONBIPEL, BOTTINO DI 10 MILA EURO 
Giacche e cappotti razziati a Venaria 

VENARIA REALE 

I ladri che la scorsa notte hanno svaligiato il negozio della Conbipel di Venaria arraffando decine di giacche e cappotti per un valore complessivo di 10 mila euro non erano certo degli sprovveduti. Anzi, probabilmente sapevano bene che, con l'arrivo del primo freddo, per loro sarà molto più semplice piazzare i capi di abbigliamento che hanno rubato. Il colpo è sicuramente stato studiato a tavolino. Basti pensare che per infilarsi nei locali di corso Toscana 11, nella zona commerciale di Venaria, i malviventi hanno bucato un muro. Armati di buona volontà a colpi di piccone sono riusciti ad aprirsi un passaggio nel cemento sul lato opposto all'entrata del negozio. Una tecnica sbrigativa, ma, abbastanza rischiosa, visto che le picconate di rumore ne provocano parecchio. Ma nessuno ha visto o sentito nulla anche perché la Conpibel si trova nella zona industriale di Venaria dove praticamente non ci abita quasi nessuno. Secondo una prima ricostruzione dei carabinieri di Venaria ad entrare in azione sarebbero state almeno due o tre persone, se non di più. I ladri hanno cominciato a sgretolare il muro poco prima delle sei e in una manciata di minuti si sono infilati all'interno dell'esposizione da dove hanno rubato un centinaio di giacche e pantaloni in pelle che, quasi sicuramente, sono stati poi caricati su un furgone. L'allarme ai militari è arrivato solo intorno alle 6 quando è scattato l'antifurto della pelletteria. La pattuglia che è arrivata qualche minuto più tardi in corso Toscana non è più riuscita ad intercettare la banda del buco, fuggita quasi sicuramente in direzione di Torino. Adesso tra gli operatori della zona industriale di Venaria cresce il timore di nuovi colpi in serie. Anche perché due anni fa le ditte sistemate tra Venaria e Torino diventarono l'obiettivo preferito di un gruppo di malviventi che in un caso avevano addirittura smurato una cassaforte pesante quintali. 

g. gia. 
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IL SEGRETARIO DEI DS A TORINO INAUGURA LA PRIMA SEZIONE DELLA COALIZIONE 
«Assemblea e cabina di regia per l´Ulivo» 
Fassino: bisogna accelerare, la protesta non basta 



TORINO 

La parola d´ordine è «accelerare» perché «la somma delle proteste non determina ancora una vittoria» e perché «la somma degli errori e la perdita di credibilità del governo Berlusconi non significa la sconfitta del centrodestra». Ecco perché da Venaria Reale, vicino a Torino, inaugurando la nuova sede dell´Ulivo del collegio 14, Piero Fassino ha deciso di stringere i tempi per realizzare quel «salto di qualità» che dovrebbe permettere al centrosinistra di diventare una «credibile alternativa di governo alla destra». Lo strumento? «La mia proposta - annuncia il segretario nazionale dei Ds - è di arrivare, entro poche settimane, alla convocazione di un´assemblea nazionale di tutti gli eletti del centrosinistra. In quella sede si dovranno definire le priorità del programma e, soprattutto, scegliere il nuovo gruppo dirigente della coalizione». Accelerazione, dunque, perché «non basta l´opposizione parlamentare» e nemmeno le «mobilitazioni di piazza» per intercettare e portare «dalla nostra parte» «il mutamento di clima che si registra tra i cittadini italiani che si sono resi conto del fallimento della politica di Berlusconi». Non a caso, poco prima a Bologna, aveva parlato anche di economia: «Tremonti ha presentato una finanziaria che ha suscitato un coro di no». Un passo indietro del ministro «sarebbe una buona cosa». Accelerare, dice Fassino, serve perché c´è bisogno in tempi brevi di «un Ulivo unito, coeso e solido» guidato «da uno stato maggiore altrettanto autorevole e rappresentativo». Secondo sulla plancia di comando del centrosinistra dovranno trovare posto i segretari dei partiti e «le migliori e più significative personalità politiche, sociali e culturali che si richiamano al centrosinistra». Chi sono? «Tocca a Rutelli formulare le proposte». Una cabina di regia che avrà anche il compito di allargare i confini della coalizione. Il numero uno della Quercia pensa, naturalmente, «ad Antonio Di Pietro» ma anche «alle liste civiche e ai movimenti di opinione locali che hanno permesso al centrosinistra di vincere le scorse elezioni amministrative». Aggiunge: «Dobbiamo diventare una coalizione che accanto ai sacrosanti no alla politica di Berlusconi sappia affiancare i sì della sua proposta politica». Ma è evidente che questo sforzo è la condizione necessaria ma non sufficiente per vincere. Ecco allora che Fassino sottolinea la necessità «di consolidare il rapporto tra l´Ulivo e Rifondazione Comunista» anche se il «cammino non è facile perché ci sono delle divergenze programmatiche». Aggiunge: «Entrambi però sappiamo che non possiamo più dare ai nostri avversari il vantaggio delle nostre divisioni. Per questo, come è avvenuto nelle ultime amministrative, dobbiamo partire dai punti in comune per arrivare a convergenze ed intese». E le accelerazioni non sono finite. Per Fassino è necessario arrivare rapidamente a dare all´Ulivo un forte radicamento sul territorio. Ecco perché ieri è venuto nel suo collegio ad inaugurare la sede dell´Ulivo. Ecco perché, poche ore dopo, è passato da Porta Palazzo a Torino per scoprire la targa del neonato centro d´iniziativa politica Domenico Carpanini dove il parlamentare ulivista Alberto Nigra, diessini e socialisti lavoreranno gomito a gomito nella «stessa casa comune». «E´ necessario - conclude il leader della Quercia - aprire in tutti i 476 collegi elettorali d´Italia una sede dell´Ulivo. Luoghi aperti alle forze politiche ma anche ai cittadini. Dobbiamo accelerare anche in questo se vogliamo entrare sempre più in sintonia con i cittadini. Un lavoro paziente da fare giorno dopo giorno». 
Maurizio Tropeano
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«Consultateci prima di tagliare» 
Si allarga la protesta dei sindaci contro il nuovo piano sanitario 

«Ai 18 sindaci che nei giorni scorsi hanno firmato il documento per chiedere alla giunta Ghigo di ritirare il piano d´azioni sui quadranti si sono anche aggiunti i primi cittadini di Pomaretto, Nizza Monferrato, Ceva e Ormea e il presidente della quinta circoscrizione di Torino». L´annuncio di Carla Mattioli, primo cittadino di Avigliana, arriva al termine del faccia a faccia tra una delegazione di sindaci e comitati e l´assessore alla sanità Antonio D´Ambrosio, affiancato dal presidente del Consiglio regionale, Roberto Cota. Sotto il Consiglio regionale, intanto, circa 200 persone appoggiano con cartelli e striscioni la protesta. In sala Viglione, sedute in prima fila, ci sono una ventina di mamme di Domodossola. Tocca a loro rompere il ghiaccio: «Ci avete tolto Ginecologia e pediatria per darci un punto nascita che non abbiamo ancora capito che cosa sia. Detto questo abbiamo lottato tanto e la Regione lo ha concesso il 5 settembre, peccato però che la decisione sia stata presa il 28 luglio. Ci sentiamo prese in giro». Eliseo Croce, sindaco di Villar Dora aggiunge: «Nessuno di noi vuole l´ospedale sotto casa ma chiediamo di essere consultati. Ci volete togliere i servizi? Discutiamone ma li dovete garantire in altre strutture e non fare solo promesse». Pietro Masoero, rappresentante del comitato Valle Belbo, invece, vuole sapere che «cos´è il country hospital. La nostra gente non usa più le strutture territoriali perché le avete cancellate. State distruggendo la sanità pubblica del basso astigiano». D´Ambrosio prova a rispondere: «La delibera anticipa un piano sanitario regionale che è in fase di stallo. La razionalizzazione è indispensabile per difendere la sanità pubblica e punta a coniugare efficienza ed efficacia». Poi sottolinea che «le azioni di quadrante non sono ancora un atto deliberativo». A quel punto parte la prima contestazione: «Presidente Cota vuol richiamare l´assessore al tema?». Il presidente del Consiglio regionale si irrigidisce: «Abbiamo deciso di ricevere una delegazione di cittadini ma potevamo anche non farlo. Vi invito al rispetto delle istituzioni». La protesta sale: «Che arroganza», mormora un anziano cittadino di Avigliana. E le mamme in corso: «I cittadini hanno diritto di far sentire la loro voce». Cota replica: «Sicuramente ma nel rispetto delle regole». D´Ambrosio riprende il discorso e ribadisce che la maggioranza ha approvato il piano di razionalizzazione. Poi conclude affermando che il «problema della sanità non è un caso solo italiano ma anche a livello mondiale...». I manifestanti lo contestano: «Basta. Siamo stufi di essere presi in giro. Siamo stati troppo cortesi». E il clima incandescente si riflette nel dibattito in aula. Valerio Cattaneo, capogruppo di Forza Italia, accusa la sinistra «che è scesa in piazza ieri con decine di bandiere rosse punta a cavalcare la protesta e fa un´azione di procurato allarme». Concetti simili ripetono Dutto (Lega Nord) e Galasso (An). Ma dalla maggioranza si sollevano anche voci critiche. Domenico Mercurio (Socialisti) e di Antonello Angeleri (Ccd) chiedono di «conoscere i dati esatti e certi della sanità». Secondo Angeleri, infatti, «i numeri forniti dall´assessorato non corrispondono a verità e il pareggio è difficile da raggiungere visto che le Molinette hanno un buco di 34 milioni di e e il San Luigi di una decina di milioni e si pensa di coprirlo chiedendo i soldi all´Università». Ma secondo Gallarini (Forza Italia) «il dato positivo è la tendenza al pareggio e non la matematica precisione». 

m.tr. 



	
	(Del 24/9/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 41)
I DS CHIEDONO LE DIMISSIONI DELL´ASSESSORE 
Sanità, arriva in Regione la protesta dei sindaci 

E´ il giorno della protesta dei sindaci contro i tagli al sistema regionale della Sanità decisi dal governo Ghigo. Sotto la sede dell´Assemblea legislativa arriveranno i primi cittadini di Venaria, Galliate, Ovada, Fossano, Villar Dora, Coazze, Avigliana, Buttigliera Alta, Caselette, Condove, Almese, Rubiana, Caprie, Trana, Reano, Villarfocchiardo, Valenza Po e Susa per esprimere «ferma opposizione» al metodo adottato dalla Regione che «assegna ai direttori generali delle Asl ruoli impropri» che portano alla chiusura o al ridimensionamento di realtà ospedaliere «ritenute necessarie se non indispensabili». Tutti hanno sottoscritto un documento - non firmato, invece dal sindaco di Giaveno, Osvaldo Napoli e quello di Domodossola - per invitare la Giunta a rivedere le linee indicate nella delibera adottata a luglio e che di fatto riordina la Sanità piemontese. «Le nostre richieste non derivano da questioni di campanile - precisa il sindaco di Avigliana, Carla Mattioli - ma dal fatto che la Regione, finora, ha dimostrato di muoversi senza un progetto, con interventi dettati dall´emergenza, dalla necessità di risparmiare per rispettare un patto di stabilità che in realtà blocca tutto, perché non ci permette di superare il 6 per cento delle spese generali fatte nel 2000». Ma il clima si annuncia incandescente anche in aula. Il capogruppo dei Ds, Giuliana Manica, ha ribadito l´intenzione della Quercia di chiedere le dimissioni dell´assessore alla sanità, Antonio D´Ambrosio. La Quercia punta a dividere la maggioranza. Nelle scorse settimane, infatti, D´Ambrosio è stato al centro delle critiche del presidente Ghigo e del gruppo regionale di Forza Italia. In sua difesa si è schierata Alleanza nazionale mentre Lega Nord e Udc non hanno preso posizione anche se i centristi nei mesi scorsi non avevano risparmiato frecciate contro l´assessore. 



	
	(Del 15/9/2002 Sezione: Speciali Pag. 46)
Dal «Napoleone» di Borghesio all´ultima pellicola di Luca Barbareschi 
Quanti ciak nella città della Reggia 
Venaria ha un intenso passato cinematografico 

Se le città potessero diventare divi del cinema Venaria un pensierino per cercarsi un agente, che la promuova e la proponga, lo dovrebbe fare. I ciak nella città della Reggia sono iniziati anni fa. Era il 1951, quando Carlo Borghesio filmò il suo "Napoleone". E l'anno dopo la scelse per le sua riprese Vittorio Cottafavi per "Il boia di Lilla", e ne rimase così colpito da tornarci ancora per girare "Il Cavaliere di Maison Rouge". Certo, questi nomi non sono di quelli noti al grande pubblico. Ma tutti i grandi attori iniziano così, in sordina. James Dean, tanto per citarne uno che segnò la storia del cinema, cominciò come comparsa per uno spot della Coca-Cola. E Venaria parte piano. Ma già nel 1981 sarà Ettore Scola a girare alla Mandria il suo "Passione d'amore" e lo seguirono a ruota Alex Corti con "La puttana del re". Un crescendo che vede la città assurgere a fondale, con qualche ritocco e un po' di belletto, come merita una grande diva, di film firmati da "maestri" della cinematografia italiana. Un filo d'Arianna, quello dell'esperienza cinematografica di Venaria che è stato ripercorso da Rosalba Coniglio e Andrea Scaringella, entrambi dipendenti comunali, e appassionati dalla loro città e dalla sua storia. Forse l'intento segreto di questo piccolo ma curioso lavoro, "Un set chiamato Venaria", era proprio quello di dimostrare che non è solo la città dei palazzoni anonimi impersonali. Bensì per il mondo del jet-set, anche se questa parola suscita qualche brivido, è ricordata per la sua Sala di Diana, per quelle piazze così armoniche. Lo sanno Lina Wertmuller che la scelse per "L'uomo della fortuna" e Pupi Avati in "I cavalieri che fecero l'impresa, per arrivare ai nostri giorni, quando la famosa Sala di Diana nel film di Giuseppe Ferrara "I banchieri di Dio" divenne uno scorcio interno del Vaticano. E poche settimane fa è stato Luca Barbareschi ad accendere i riflettori in città. Ma non farà in tempo a sparire l'ultimo riverbero che Peter Greenaway griderà il suo: "Silenzio, si gira". Cinema e non solo. Anche gli scrittori non disdegnarono di farne menzione nei loro poemi e nelle loro poesie. Certo, piccoli riferimenti. Nessuna "Venaria liberata", ovvio. Però Guido Gozzano, attento a quanto di bello nel suo Piemonte, anche se sempre con sottile ironia, ne colse lo scenario naturale per il suo "La Marchesa di Cavour". Ma soprattutto nella "Garibaldina" ne cantò le lodi: "Come mi piace la Venaria! Solo, abbandonato nel vasto parco dai miei amici dispersi, ascoltavo i colpi echeggianti dei fucili che potevano essere le archibugiate d'una partita di caccia in sul finire del '600 o sul principio del '700, quando la corte si riposava in ozi arcadici e venatorii, dopo i giorni terribili dell'assedio". Sembra di risentire tutto Toto Merumeni, le sue ansie e le sue tristezze, ma anche il Gozzano del "cuore monello", dove al bussare dei dottori si sostituisce quelle degli spari. E lo stesso Gabriele D'Annunzio, la ritrae nel primo volo di un aereo di costruzione italiana che staccò terra e sorvolò proprio la cittadina di Venaria Reale. Con il Vate testimone privilegiato ed entusiasta. Peccato non ci fosse già una cinepresa. 



	
	(Del 13/9/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 43)
LAMENTELE DA PARTE DEI RESIDENTI. L´AZIENDA: «NON E´ NOCIVA, CHIEDIAMO UN PO´ DI PAZIENZA» 
Cintura Nord invasa dalla puzza 
La causa: lavori nella discarica di via Germagnano 



VENARIA 

L'odore è insopportabile: ammorba l'aria, attanaglia le narici e la gola alle prime ore del mattino e a sera inoltrata. Una puzza dolciastra che da alcuni giorni avvolge i quartieri della zona Nord di Torino e i centri della prima cintura, soprattutto Venaria, Savonera, Pianezza e Collegno. «L'aria diventa irrespirabile - si lamentano i residenti che in diversi ieri hanno anche telefonato alla redazione de La Stampa per sapere se c'era stato qualche incidente che aveva provocato una fuoriuscita di gas -. Qui tra qualche anno ci troveremo tutti con delle malattie alle vie respiratorie provocate da questo schifo e non sapremo nemmeno come curarle». Più di una persona ieri, dopo aver tirato in ballo correnti d'aria e bassa pressione, puntava l'indice di accusa verso il compost di Borgaro. «Questo profumo è eau de Borgar» scherzavano. Altri davano la colpa alla discarica della Barricalla, a Collegno. Sbagliato. Primo perchè la Barricalla, che smaltisce rifiuti tossico-nocivi, ha ricevuto addirittura dei riconoscimenti dall'Unione Europea per l'impegno scientifico a rispetto dell'ecosistema ed è una tra le prime in Europa per la qualità dei sistemi di sicurezza. Secondo perchè l'impianto di compostaggio di Borgaro è ancora chiuso. I miasmi si alzano invece dalla discarica dell'Amiat di via Germagnano dove in questi giorni si sta lavorando per allacciare tra loro tutte le tubazioni che aspirano il biogas prodotto dai rifiuti e lo portano alle macchine che lo trasformano in energia elettrica. «Purtroppo i nubifragi continui di questi giorni hanno rallentato i lavori - ammette Ivan Strozzi, l'amministratore delegato dell'Amiat che ogni anno smaltisce 370 mila tonnellate di immondizia proveniente dalla città di Torino e altre 180 mila tonnellate prodotta nei comuni della provincia - quindi abbiamo aspirato meno biogas, sarà per questo che la gente ha avvertito un po' più di puzza». La ditta specializzata nelle opere che tecnicamente vengono chiamate di «collettamento», dovrà operare all'interno della discarica che si affaccia sulla tangenziale Nord di Torino ancora per qualche giorno visto che la rete di tubi che raccoglie il biogas è lunga diversi chilometri. Ovviamente, tempo permettendo. «Purtroppo un po' di odore nell'aria ci sarà finchè non abbiamo completato tutto - dice molto francamente l'amministratore delegato -. Questo intervento era previsto da tempo, noi facciamo quello che possiamo e d'altra parte qualcuno si dovrà pur occupare del riciclaggio dei rifiuti. La gente deve cercare di capire anche se, forse, pure io, se abitassi lungo la tangenziale potrei lamentarmi». Aggiunge: «Chi abita nei quartieri che vengono investiti dall'odore deve stare tranquillo perché abbiamo verificato che queste puzze, come quelle che erano provocate dall'impianto di Borgaro, non sono mai state nocive per gli esseri umani». 
Gianni Giacomino
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IL COMUNE DOVREBBE PAGARE DELLE CONSULENZE DA 65 MILA EURO 
Scontro su parcelle e incarichi 
La minoranza di Venaria: sono fuori legge 



VENARIA REALE 

La questione ruota tutta intorno a 65 mila euro e ad un incarico progettazione tra il comune di Venaria e l'Azienda Sviluppo Multiservizi (Asm) di Settimo che sarebbe «fuori legge». I 120 milioni delle vecchie lire più Iva sono i soldi che il comune di Venaria dovrebbe pagare all'Asm per sette consulenze. Irregolare, secondo l'opposizione, sarebbe invece l'affidamento di studi urbanistici all'Asm. L'incarico infatti, secondo una sentenza del Consiglio di Stato del 23 gennaio del 2002, andrebbe contro la legge Merloni che vieta di assegnare questo tipo di lavori a delle società miste. Ora l'Asm pretende gli euro, visto che i progetti sono stati redatti da dei professionisti, mentre l'amministrazione nicchia. Anzi, invece di pagare, molto probabilmente, aprirà un contenzioso. La storia non è semplice e adesso il «protocollo di intesa» tra i comuni di Venaria e Settimo, stipulato dai politici delle due città per migliorare l'erogazione dei servizi pubblici, è finito nel setaccio della minoranza. Pino Capogna, del gruppo degli Indipendenti per Venaria, dopo aver presentato una mozione urgente in consiglio ha chiesto l'intervento dell'Autorità di Vigilanza sui Lavori Pubblici, del presidente della Regione Enzo Ghigo, dell'assessore all'Urbanistica Franco Botta affinchè attarverso l'ufficio legislativo e l'organo del Comitato regionale opere pubbliche (Crop) verifichino la legittimità della faccenda. «Se non otterrò nessuna risposta consegnerò tutti gli atti della vicenda in Procura - spiega Capogna -. Perchè nella situazione di Venaria ci sono un centinaio di altri centri della provincia. Adesso contatterò anche l'Ordine degli Architetti e degli Ingegneri perchè quello che è successo è raccappricciante». «Poi - si chiede ancora il giovane consigliere di minoranza - vorrei capire come sia possibile liquidare le parcelle dell'Asm visto che da parte del comune di Venaria non vi è mai stato un atto ufficiale, come una determina dirigenziale o una delibera di giunta, che affidasse alcun incarico professionale all'Asm con la quale chiedo venga sospesa la convenzione». Le parcelle riguardano i progetti di ristrutturazione dell'ex Omni, dell'ex caserma Beleno, della vecchie sede dei carabinieri in via Medici del Vascello, la costruzione del nuovo complesso per la sede dei Vigili del Fuoco, della guardia medica e dei magazzini comunali, la progettazione del nuovo complesso sportivo nel quartiere di Altessano e dell'area per il mercato degli ambulanti e il recupero edilizio dell'ex Cascina Casali. Le accuse di «irregolarità» fanno sorridere il vice sindaco e assessore ai Lavori Pubblici Nicola Pollari. «Nel 2000 decidemmo di dotarci di un piano triennale, i nostri uffici non erano in grado di programmarlo e così ci rivolgemmo all'Azienda Sviluppo Multiservizi di Settimo che non è una società mista, ma un ente pubblico. Quindi poteva svolgere questo compito - ci tiene a precisare Pollari -. L'accordo quadro con la città di Settimo l'abbiamo stipulato nel 2001, con una delibera di giunta, mentre la sentenza che vieta incarichi di progettazione a società miste è dello scorso febbraio, pertanto non vedo nulla di strano e non c'è niente di irregolare, non capisco tutto questo polverone». Anche sul pagamento delle parcelle Pollari taglia corto. «Quei progetti erano promozionali in vista dell'accordo che abbiamo firmato con la città di Settimo - continua ancora il vice sindaco diessino -. Adesso la questione è tutta in mano ai tecnici e a dei legali che stanno valutando le parcelle degli onorari professionali che l'Asm ci ha presentato, francamente non so ancora se verranno liquidate». 
Gianni Giacomino
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L'ARTERIA PRINCIPALE DI VENARIA DIVENTERA´ UN'ISOLA PEDONALE 
Nuova strada per la Reggia 
Partono i lavori che rivoluzioneranno via Mensa 



VENARIA REALE 

Da domani la vita dei venariesi non sarà più la stessa. All'alba aprirà il maxi cantiere che cambierà un pezzo di storia della città con il rifacimento completo della centralissima via Andrea Mensa. Entro il giugno del prossimo anno, con un investimento di oltre 2 milioni di euro, verrà innalzata al livello del marciapiede tutta la sede stradale in vista di trasformare l'arteria principale della città in un'isola pedonale. Sarà il biglietto da visita di Venaria: un volta il pavé era battuto dalle carrozze e dai cavalli dei Savoia e della loro corte, domani sarà pestato da quel milione di visitatori che ogni anno dovrebbero raggiungere la Reggia da tutta Europa. «Sono entusiasta, adesso spero che poco alla volta con una rivoluzione urbanistica del genere si costruisca anche un'anima di questa città, vorrei che la gente sentisse sempre di più di appartenere ad una comunità e non pensasse di vivere in una costola di Torino - ammette Giuseppe Catania, il sindaco di Venaria -. Capisco che si creeranno dei disagi per i residenti e soprattutto per i commercianti, abbiamo chiesto un po' di pazienza. Dopo la chiusura del cantiere il ritorno economico è assicurato». Le centinaia di negozianti del centro, soprattutto quelli iscritti alla Confesercenti e l'associazione Borgo Castello, avevano chiesto che ruspe e draghe arrivassero in via Mensa il 15 gennaio, dopo le festività di Natale.«Proprio in questa direzione abbiamo deciso di chiudere il cantiere per due mesi e mezzo durante l'inverno - continua ancora Catania -, cercheremo di fare il possibile per venire incontro a tutte le richieste di chi si trova in difficoltà». Il primo lotto dei lavori arriverà fino a via Rolle mentre prima di Natale il nuovo fondo stradale toccherà piazza dell'Annunziata (già rifatta due anni fa con un investimento di 350 mila euro). Sicuramente gli ostacoli maggiori li troveranno gli automobilisti che si dovranno infilare nel cuore della città, ma per uscirne saranno guidati dalla segnaletica provvisoria. Inoltre sarà adibito a parcheggio anche il piazzale interno all'ex caserma Beleno. Il lifting di via Mensa, dove saranno riadattati anche i vecchi cortili interni ai palazzi, farà lievitare anche il mercato immobiliare del centro città. Secondo gli amministratori il prezzo dei piccoli alloggi popolari che oggi vengono affittati anche a 200 o 250 mila lire al mese alle giovani coppie lieviterà anche fino a 500 euro. Il recupero di via Mensa, che da corso Garibaldi si allunga per più di un chilometro fino ad arrivare in piazza della Repubblica proprio davanti al cancello della Reggia, segue a ruota l'installazione dei nuovi impianti di illuminazione in viale Roma e precede la costruzione di altre due opere fondamentali per il rilancio della città: la piscina e il teatro. «La prima troverà spazio nel quartiere "Fiordaliso" di Altessano - termina Catania - mentre il palatenda in grado di ospitare migliaia di persone si alzerà in piazzale Michelangelo, nei quartieri costruiti pochi anni fa». 
Gianni Giacomino
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	Cento ettari vicini a Venaria, a Torino, al parco della Mandria ed allo Stura 

	Il grande polmone di Borgaro 

	Storia del parco intitolato a Chico Mendes 

	
E' considerato il "polmone" della zona nord di Torino. Con i suoi cento ettari di terreno, il parco Chico Mendes di Borgaro rappresenta l'area verde di maggiori dimensioni alle porte del capoluogo subalpino e, da qualche anno, il punto di riferimento per le iniziative estive di tutta la zona. Da metà giugno a fine luglio, infatti, migliaia di persone, soprattutto giovani, ma anche intere famiglie, si riversano, tutte le sere, nella grande area per assistere ai concerti di personaggi di spicco dello spettacolo, inseriti nel "Chicobum Festival". Ma, il parco non è certo nato per questo scopo. Inaugurato il 1 maggio 1994, è stato fortemente voluto dall'amministrazione borgarese, in particolare dai verdi, per offrire uno "sfogo" ai propri cittadini soprattutto, e a quelli dei comuni limitrofi, riqualificare e rendere accessibile al pubblico l'area. Cento ettari di terreno, situati a ridosso del comune di Venaria, Torino e del pre parco della Mandria, sulla riva orografica sinistra del torrente Stura che potrebbero ampliarsi nel momento in cui verrà recuperata, a livello ambientale, la sponda del corso d'acqua, ora in stato di degrado, che dalle Valli di Lanzo raggiunge Torino per gettarsi nel fiume Po. All'interno dell'area, progettata dagli studi Jelmini e Zanardi, è stato a suo tempo realizzato un percorso ciclabile di 15 chilometri, barbecue coperti con otto piani di cottura, tavoli per il pic nic, un'area giochi per i bambini di ben cinque ettari, servizi igienici e zone di appostamento per l'osservazione e la catalogazione dei volatili. Il tutto costruito in legno e perfettamente integrato nell'ambiente circostante. Perfino i pozzi di captazione dell'Aem, sono stati protetti e mimetizzati con piccole siepi. Un insieme abbastanza gradevole che permette di effettuare lunghe passeggiate in una calma rilassante e corroborante. Nelle serate estive l'area, invece, si trasforma in una piastra destinata all'aggregazione e al divertimento. Il parco è stato intitolato a Chico Mendes, ma ben pochi conoscono il personaggio e le motivazioni che hanno indotto il comune ad una scelta tanto originale. Chico Mendes, seringueiro, leader nella lotta in difesa della foresta amazzonica, fu ucciso sulla soglia di casa, ad appena 43 anni, nel 1988. Nato a Xapuri da una povera famiglia di seringueiros, ossia di lavoratori delle piante di gomma, fin da piccolo, partecipa alla dura attività estrattiva. Nel 1975 inizia il suo impegno di leader sindacale tra i lavoratori rurali di Brasileia; nel 1976 comincia la lotta contro il disboscamento e partecipa alla fondazione del sindacato dei lavoratori nello Xapuri. Negli anni seguenti intensifica il suo impegno e a partire dal 1985 grazie all'unione dei "popoli della foresta" ottiene importanti risultati, tra cui il riconoscimento da parte delle organizzazioni internazionali, delle tremende devastazioni inflitte alla foresta amazzonica. Devastazioni finanziate anche da importanti banche occidentali. Di lì a poco, Chico viene insignito del premio "Global 500", offerto dall'Onu, che gli riconosce l'importanza della denuncia pubblica contro l'azione predatrice in corso. Per i "signori della morte" questo è davvero troppo, quell'umile ma determinato seringueiro costituisce ormai una minaccia ai loro affari e, quindi deve morire. Proprio a lui, l'amministrazione borgarese ha deciso di intitolare il suo parco sullo Stura, per ricordarlo ogni giorno, e con lui il suo popolo e la sua battaglia. Una scelta perché Chico Mendes non sia solo il semplice nome della grande area verde, ma la memoria di un monito continuo: il futuro dell'Amazzonia è anche un po' il futuro di tutti i popoli della terra. Perché il parco di Borgaro, insomma, sia un alveolo del grande "polmone" del mondo. 
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Crolla la finestra 
Impiegata di Venaria ferita in municipio 

VENARIA REALE 

Ha rischiato di morire schiacciata da una finestra del suo ufficio. Esagerato? «Assolutamente no - risponde Afra Marchese, impiegata del centro stampa del comune di Venaria -. Meno male che mi ha colpito sulla schiena e non in testa altrimenti ci rimanevo o potevo farmi davvero male». La donna, che da ventuno anni lavora in municipio, è stata giudicata guaribile in due settimane dai sanitari del pronto soccorso dell'ospedale di Venaria. Quello che si può chiamare a tutti gli effetti infortunio sul lavoro è avvenuto l'altra mattina nei nuovi uffici di via Medici del Vascello 6 dove da poco è stato trasferito il centro stampa dai vecchi locali demoliti tempo fa a causa della presenza de eternit. «Stavo aprendo la parte superiore della finestra con il bastone e improvvisamente si è sganciata e mi è piombata addosso» racconta ancora la Marchese. Le decine di chilogrammi di vetro e telaio in alluminio schiacciano la dipendente contro la parte inferiore della grossa finestra e poi a terra. Afra Marchese rimane accasciata sul pavimento, ferita e stordita. Per diversi minuti non riesce a chiedere aiuto visto che nell'ufficio è sola e senza un telefono. Prova a gridare ma nessuno la sente, poi trova il coraggio di uscire «tutta tremante» - come ricorda - dalla struttura di via Medici del Vascello, raggiunge il Comune e viene soccorsa dai suoi colleghi. «Io avevo già scritto una lettera all'amministrazione sottolineando il fatto che io svolgevo i miei compiti da sola e se mi fosse successo qualcosa non potevo nemmeno disporre di un telefono per chiedere aiuto - si arrabbia la donna che stamane dovrà sottoporsi ad un altro controllo medico -. Poi mi hanno consegnato un cellulare che l'altra mattina è rimasto nella cassaforte visto che le chiavi per aprirla le tengono i dirigenti e non erano ancora arrivati. Ma le sembra possibile lavorare in queste condizioni in un ufficio di una città come Venaria?». Lapidario Giuseppe Catania, il sindaco della città della Reggia. «Ho già richiesto un'indagine interna al general manager Luigi Brossa e al dirigente dell'ufficio tecnico dei Lavori Pubblici Gianmario Germanetti - fa sapere il primo cittadino -. Voglio capire se qualcuno in tutto quello che è successo ha delle responsabilità». 

g. gia. 
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RISANATA LA GRAN PARTE DELLA RESIDENZA, IL COMPLETAMENTO NEL 2006 
La Reggia promossa dall´Europa 
Sono finiti i lavori di restauro finanziati da Bruxelles 

SONO finiti i lavori di restauro che l´Unione Europea ha finora finanziato con Stato e Regione per il recupero della Reggia di Venaria Reale. I cantieri, otto in tutto, avranno termine ufficiale il 3 settembre e le opere, pari a oltre 100 milioni di euro, verranno pagate alle imprese entro il 30 del mese stesso». 
Non c´è annuncio più gradito per l´ingegnere Giuseppe Pernice. E´ il nuovo Soprintendente ai Beni architettonici, ma dal 1994 è anche il direttore della residenza sabauda, un bene che Pernice ha incominciato a restaurare mettendo per anni a frutto fondi sempre troppo misurati. Fino al giorno in cui il presidente della Regione Enzo Ghigo si è «impegnato» di persona, in accordo con il ministero dei Beni Culturali, per ottenere l´appoggio e le risorse d´Europa. E´ partita così una complessa macchina organizzativa. In due anni, grazie all´attenzione dell´attuale Soprintendente Regionale Lino Malara e dell´assessore regionale Giampiero Leo, affiancati dall´attivismo di Alberto Vanelli, direttore ai beni culturali della Regione, sono stati «portati a termine tutti i lavori assegnati». «Sono otto grandi cantieri - ricorda Pernice - che hanno risanato gran parte della Reggia, secondo piani e tempi previsti». Non dovevano finire entro il 31 dicembre 2001? «Sì, ma l´Europa ci ha concesso una proroga di pochi mesi, per rimediare ai contrattempi causati dall´inondazione dello scorso inverno». Nella Reggia sono stati installati impianti logistici e di sicurezza d´avanguardia, come pure nel Borgo Castello della Mandria, restaurato ed arricchito dal «Centro Natura e Paesaggio». Mentre nella dimora sabauda hanno ritrovato splendore i Torrioni di Garove e di Alfieri, la Manica del Belvedere, la piccola galleria di Alfieri e le maniche risanate e attrezzate per accogliere il «Centro nazionale di restauro». La residenza ha ritrovato i suoi antichi orizzonti, con i rinati giardini, quelli alti con la fuga di viali che sembrano di nuovo perdersi nella prospettiva delle Alpi, più quelli inferiori, con la grande «Peschiera», uno specchio d´acqua scomparso per secoli, ora riproposto «ma senza pesci, perché servirà anche come bacino di riciclo delle acque di raffreddamento dell´impiantistica». A tutto ciò si deve aggiungere il restauro globale della chiesa di Sant´Uberto, costato 2 miliardi e 200 milioni di vecchie lire. «Stiamo ultimando proprio in questi giorni - nota Pernice - la posa del pavimento in pietra grigia spaccata di Prali. Quindi si procederà all´inaugurazione, prevista il 3 novembre». 
Che cosa altro resta da fare? «Prima di finire tutta la residenza, entro le Olimpiadi del 2006, metteremo in cantiere altri 50 milioni di euro. Con queste risorse, già disponibili, finiremo nell´estate 2003 i lavori compiuti già al 60 per cento nella Reggia di Diana e al Torrione Ovest di Garove. Alla fine del 2003 ritorneranno alla luce le "grotte" prossime alla peschiera, rimaste per secoli occultate nel terreno. Sarà inoltre compiuta nei giardini la ricostruzione "archeologica" della maestosa Fontana d´Ercole, riassemblata con i pezzi ritrovati. Entro lo stesso termine sarà ridecorata la Galleria di Diana, com´era in origine. Ora appare con decori scelti negli Anni Sessanta, con fondi chiari e rilievi scuri. Ma indagini diagnostiche hanno appurato che è nata con fondi color stucco beige e rilievi bianchi, a riflessi azzurri. Mentre Castelvecchio e la Torre dell´orologio, l´esterno della Galleria di Diana, le rimesse alfieriane dietro Sant´Uberto e alcuni suoi esterni saranno rifiniti a metà 2004». A Borgo della Mandria «non rimane che l´allestimento dell´hotel di charme, con 60 stanze, nella manica che guarda sui giardini dei marchesi del Vascello, più gli atelier di prodotti naturalistici che saranno allestiti sul lato opposto. Sono opere che saranno pronte nel 2005». 
Pernice ricorda anche le destinazioni d´uso della reggia: «Castelvecchio ospiterà servizi d´accoglienza e baby-park. La parte aulica della dimora, su 30 mila metri quadri, allestirà il museo di sé, compresa la chiesa di Sant´Uberto. Ai piani superiori è ipotizzata la presenza di una scuola di cinema. Le rimesse alfieriane accoglieranno botteghe artigiane, mentre il "Centro nazionale del restauro" sarà operativo nelle Scuderie alfieriane. Le citroniere ritorneranno al loro uso aulico e saranno usate come spazi espositivi, come la scuderia juvarriana». L´inaugurazione? «Progressiva, da novembre, ogni tre mesi il pubblico avrà una sorpresa». 
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IL DIBATTITO 
Spazi preziosi da riempire 


La destinazione d´uso della reggia di Venaria ha scatenato negli anni le più disparate proposte. La più dibattuta, suggerita da Enzo Ghigo, è stata quella di trasferirvi il Museo Egizio. L´ipotesi è stata bocciata da un´analisi di fattibilità condotta dal Ministero. Valter Veltroni, quando era Ministro non escluse invece un museo dell´Europa, o sulla Deportazione. Pino Chiezzi, a nome dei Comunisti italiani, aveva suggerito un museo del Giardinaggio. Altri in precedenza avevano chiesto spazi per musei su caccia, sport, design e arti applicate. Di fatto tutto questo contendere riguarda solo l´uso degli spazi delle citroniere, delle scuderie alfieriane e del soprastante alloggio dei paggi, per i quali l´unica idea sopravvissuta prevede allestimenti capaci di far rivivere i piaceri delle regge europee, con grandi mostre, eventi e intrattenimenti interattivi. Negli spazi rimanenti le destinazioni saranno invece quelle museali e formative ben chiare fin dall´inizio ai progettisti incaricati del recupero della residenza. 
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La «vendetta» dei piccoli torrenti 
Da Druento a San Mauro: il nubifragio svela pecche e ritardi 



Cantine, abitazioni e depositi allagati; auto danneggiate; black-out; frane e smottamenti... Dopo il nubifragio di lunedì sera, nei comuni colpiti è iniziata la conta dei danni. Da Druento a Venaria a San Mauro, per citarne qualcuno, la solita scena: con i sindaci per le strade a constatare piccoli e grandi sfracelli in zone regolarmente sommerse da piogge sempre più brevi ma violente. 
Se ogni comune vanta una storia a sè, è altrettanto vero che ciascuno ha sul suo territorio uno o più punti critici. Che fine hanno fatto le opere di difesa disposte dopo l´alluvione di due anni fa?, viene da chiedersi di fronte a tale prevedibilità. Salvo scoprire che, per una volta, i grandi e medi corsi d´acqua non c´entrano nulla. Così come lunedì sera non ha dato da pensare il Ceronda, che a Druento non ha fatto danni. In compenso si sono scatenati i rii che scorrono sul territorio di questo e di altri comuni, gonfiati dalla pioggia rabbiosa e trasformati nel giro di poche ore in minacce per interi quartieri. Quattro solo a Druento: alcuni, come il Rio Fellone, con un nome che è tutto un programma. Ancora più ampia la «dote» di Venaria, colpita in via Stefanat. Mentre a San Mauro il Rio Sanna ha disastrato zona Pescatori. Senza scomodare le alluvioni, che chiamano in causa i fiumi di grosso calibro, il pericolo è rappresentato sempre più spesso da una rete di bealere, gore, rii e torrenti sui quali le varie amministrazioni tornano a concentrare la loro attenzione. Su questo Michelangelo Brero, Giuseppe Catania e Giuseppe Riccardino - sindaci di Druento e Venaria i primi due, vicesindaco di San Mauro il terzo - concordano. Colpa delle piogge torrenziali, incompatibili con la portata di questi corsi d´acqua. Colpa soprattutto dell´uomo, che dopo averli piegati per secoli alle sue esigenze - spesso canalizzandoli - li ha pensionati senza scrupoli. Emblematico il caso di Venaria. «Un paese groviera» lo definisce il sindaco, con riferimento ai numerosi rii che garantivano il funzionamento dei mulini in un territorio apprezzato già nel 700 per la ricchezza d´acqua. Gli stessi che oggi tracimano ad ogni nubifragio o, se ridotti a bealere, rischiano di scoppiare compromettendo la sicurezza delle abitazioni sorte a ridosso. Difficile rimettere le mani di punto in bianco su una rete idrica impropriamente trascurata fino a pochi anni fa, specie per quei comuni i quali - nell´investire i finanziamenti straordinari seguiti alle ultime alluvioni - hanno dovuto dare la priorità ai grandi fiumi. Senza considerare che i torrenti si fanno beffa delle competenze territoriali: con i paesi a valle più esposti rispetto a quelli a monte, graziati dal deflusso delle stesse acque che a distanza di pochi chilometri allagano appartamenti e cantine. Da qui l´inversione di rotta, inaugurata dal censimento dei piccoli ma insidiosi ruscelli (il che la dice lunga sulla perdita di memoria collettiva) e seguito dai primi interventi concreti: per difendersi Druento investirà circa sei miliardi di lire tra fondi comunali e regionali. Venaria ha terminato la mappatura, già sottoposta alla Provincia. Idem San Mauro. Di rigore la pulizia degli alvei, premessa indispensabile per evitare che le risorse di ieri si trasformino negli implacabili avversari di oggi e domani. 
Alessandro Mondo
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«Fontane sì, aiuole no in piazza Vittorio» 
Al nuovo soprintendente non piace il «traforo» sotto piazza San Carlo 

Vuole che la gente capisca «che il restauro alla fine costa meno di una nuova costruzione» e promette d´organizzare i suoi uffici e i suoi funzionari «affinchè il pubblico comprenda che una Soprintendenza non è un ente inquisitore e burocratico, ma un servizio amico e gratuito, capace di risolvere i problemi dei beni da tutelare e valorizzare». Con questi principi, che desidera pubblicizzare «soprattutto fra i giovani e anche fra i pubblici amministratori, mediante incontri, seminari e convegni», il nuovo Soprintendente ai Beni Architettonici Giuseppe Pernice mette mano al gran lavoro ereditato da Lino Malara, promosso al rango di Soprintendente Regionale. Non lo attende solo il coronamento delle grandi opere di Venaria. «Con Daniela Biancolini, direttrice di Palazzo Reale - annuncia - seguirò fra breve i lavori da oltre 11 milioni di euro che riallestiranno Palazzo Reale, dalle cantine alle soffitte. Le opere partiranno entro l´anno e si concluderanno in due. Avremo poi da studiare l´organizzazione del nuovo grande polo museale che sarà costituito da Palazzo, Armeria e Biblioteca Reale, più il Museo di Antichità e la Galleria Sabauda, quandoo sarà trasferita nella manica Nuova. C´è poi da mettere mano anche al quartiere della Cavallerizza, che purtroppo ancora non vede soluzioni, perchè gli enti coinvolti ancora non s´accordano». Pernice ci tiene molto alla collaborazione, che offre per primo. «La nostra esperienza - nota - non sempre è stata presa in considerazione come merita. A Venaria, ad esempio, riscontro inerzie nel Comune, per riqualificare via Mensa e il centro storico. Da tempo chiediamo d´approvare un piano del colore e dell´arredo commerciale. Ma nessuno ci risponde. Eppure è indispensabile per armonizzare città e residenza, concepiti da Castellamonte come un unico complesso». E a Torino tutto va bene? Che dire dell´ipotesi di un traforo sotto piazza San Carlo? Pernice tace. Riflette, poi dice attento: «Voglio esaminare bene la questione e quanto è stato finora chiarito con il Comune. Sono orientato a difendere l´aspetto unitario architettonico del centro di Torino. Credo che gli interventi migliori siano quelli attuati dopo aver effettuato un´attenta ricognizione del loro aspetto finale. Sarà sempre utile una maggiore diagnostica». Quale l´orientamento sul futuro assetto di Piazza Vittorio? Anche in questo caso Pernice vuole esaminare bene le opzioni. «Si può discutere sull´ipotesi di arricchirla di fontane a raso, come in piazza Castello. Ma è nata come piazza militare e come tale non prevede iuole». Ci tiene inoltre alla salvaguardia dell´arredo storico: «Anche negozi e vetrine di Torino dovrebbero armonizzarsi di più con lo stile architettonico dei palazzi che li ospitano, con l´uso di materiali tradizionali, anche per progetti moderni».

m.lup. 
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A UNA SVOLTA L´INCHIESTA SULLA NUOVA TANGENTOPOLI SOTTO LA MOLE 
Bresciani: «Ho pagato funzionari del Comune» 
Interrogatorio-fiume per l'imprenditore di Venaria in carcere da un mese 

Dopo aver riempito montagne di verbali che non gli sono valsi il ritorno in libertà e nemmeno gli arresti domiciliari, l´imprenditore Bruno Bresciani (30 miliardi di fatturato, 120 dipendenti) è tornato ieri a sedersi nell´ufficio del pm Paolo Storari con un atteggiamento molto «più collaborativo» nei confronti delle aspettative del magistrato e del collega Cesare Parodi che lo ha affiancato anche in questo nuovo e delicato interrogatorio. Interrotto dopo le prime serrate ore di «confronto» nella mattinata e ripreso all´ora di cena. Un altro indizio della svolta nel comportamento processuale dell´indagato che già dalle prime battute sarebbe andato oltre le ammissioni, rese nelle scorse settimane, di piccole tangenti versate a un paio di funzionari comunali. Confessioni che il Tribunale del Riesame gli aveva rimproverato di aver fatto solo dopo le «spontanee» rivelazioni di chi le aveva intascate, i geometri dell´Ufficio tecnico, Albano Vito Pallotta e Pier Angelo Castellaro. Ora, l´«aggiornamento» di Bresciani prefigura un quadro molto più interessante per l´accusa rispetto alle mazzette e forse anche ai controlli sulla qualità dell´esecuzione degli appalti pubblici: lavori di riasfaltatura delle strade, di rifacimento dei marciapiedi, di riqualificazione ambientale di piazze e vie. Con il senno di poi si può pensare che proprio quel provvedimento - una doccia gelata sulle speranze dell´imprenditore di Venaria - ne guidi ora il «più collaborativo comportamento processuale». Scrive all´inizio di agosto il giudice relatore Chiara Gallo nelle motivazioni dell´ordinanza di rigetto delle istanze presentate a nome di Bresciani dall´avvocato Tom Servetto: «Ciò che l´indagato ha ammesso attiene alle operazioni compiute per un´aggiudicazione pilotata dei lavori, ma anche alla luce della contestazione mossa - laddove si fa riferimento al "compito di distribuire i subappalti a seconda delle necessità delle imprese" - vi è un aspetto ampiamente da chiarire. Significative sono in proposito le parole di Gombia (imprenditore arrestato in precedenza, ndr.), il quale riferisce: "Le imprese hanno un interesse specifico anche per i singoli lotti degli appalti pubblici. Faccio presente che i geometri dei lotti sono sempre gli stessi. Ciò vale per le gare di manutenzione ordinaria e straordinaria. Ho assistito personalmente a discussioni accanite, soprattutto fra le imprese di Torino, per occuparsi di determinati lotti e ciò anche a parità di ribasso e di importo dei lavori"». Il magistrato conclude con l´osservazione che i singoli imprenditori erano altrettanto interessati ad aggiudicarsi lavori su cui avrebbe vigilato un funzionario pubblico amico: «E´ intuitivo per chiunque comprendere come non sia la stessa cosa acquisire un lavoro e poi trovarsi un funzionario pubblico incaricato di vigilarne l´esecuzione e la contabilizzazione in modo estremamente fiscale, anziché sapere già in partenza di avere poi a che fare con un soggetto compiacente». In relazione alla confessioni di Pallotta e Castellaro sulle tangenti di Bresciani (che si sono tradotte in un´altra accusa per l´imprenditore), il giudice ricorda che costui le ha successivamente ammesse limitando la portata corruttiva al solo «solerte disbrigo delle pratiche prodromiche ai pagamenti». Per il Tribunale del Riesame una tale motivazione è stata incompleta quanto la confessione dell´indagato. Tant´è che, subito dopo, il giudice aggiunge: «Le dazioni di denaro ben possono avere avuto la finalità di fare apparire come correttamente eseguiti lavori di bassa qualità».

al. ga. 
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DOVEVA COLLEGARE LA CITTA´ A VENARIA REALE 
Resta una chimera la circonvallazione di Borgaro 
Non c´è l´intesa sui presupposti dell´opera, il Consiglio ritira il documento 

La circonvallazione tra Venaria e Borgaro non si farà più. Lo ha annunciato durante l'ultimo consiglio comunale, il sindaco di Borgaro, Giuseppe Vallone. In realtà, all'ordine del giorno della seduta ci sarebbe stata l'approvazione della necessaria variante per realizzare l'opera, che il Comune aveva predisposto, non appena erano stati reperiti i fondi per la strada da parte della Provincia, circa 120 miliardi di vecchie lire. Al contrario, seppure con rammarico, il consiglio ha votato il ritiro del documento. Cosa ha provocato un cambiamento di rotta così repentino? «Proprio oggi - ha spiegato Vallone - abbiamo ricevuto un documento dalla Regione che invalida i presupposti dell'opera su cui avevamo finora lavorato. In sostanza ci viene detto che la strada è impossibile da costruire finché non verrà realizzato l'argine sulla sponda sinistra del torrente Stura e che solo dopo sarà a discrezione del Comune decidere se quella viabilità sia fattibile in quella zona. Una cosa davvero inaudita». Un'autentica doccia fredda per l'amministrazione borgarese, che arriva a progetti in fase di approvazione e, una volta tanto con i fondi necessari già in tasca. La necessità dell'argine non è certo una novità per il comune, quello che, invece, non è condivisibile per sindaco e amministratori e che sia l'ente locale a doversi poi assumere responsabilità che non gli competono affatto. «O la Regione è competente in materia sempre - ha proseguito - o non lo è mai. Con questo atto, che non nega la possibilità di realizzare quella viabilità, di fatto vengono vanificate le risultanze della conferenza dei servizi a cui gli stessi funzionari regionali hanno partecipato fin da principio. E' un meccanismo perverso quello messo in atto perché mentre da una parte gli enti locali affrontano i problemi con fior di professionisti che naturalmente hanno un costo, spesso elevato per la collettività, altri, nel chiuso delle stanze decidono per tutti senza minimamente tenere in conto le soluzioni prospettate e le decisioni già assunte». E ha ancora proseguito: «Eravamo ben consci che l'argine andava realizzato, ma eravamo anche certi che dopo questo intervento la strada era fattibile, così invece, tutte le aree al riparo dell'argine rimangono inedificabili, ecco perché abbiamo deciso di ritirare la variante e rendere indisponibile il nostro territorio. Vogliamo, tuttavia, conoscere le motivazioni reali di questa decisione della Regione e non escludiamo un ricorso al Tar, ma innanzitutto vogliamo capire se vengano usati pesi e misure diverse a seconda dei Comuni». Il progetto prevede, o meglio ormai prevedeva, un complesso sistema stradale in tre tronconi che avrebbe dovuto collegare, il primo le Valli di Lanzo a Torino, il secondo la Reggia di Venaria a Caselle e l'ultimo direttamente Borgaro e Venaria. L'indisponibilità del territorio borgarese, su cui insisteva l'80 per cento dell'opera, di fatto, rende impossibile quella strada, considerata strategica nel panorama viario dell'area nord di Torino e basilare dallo stesso comune di Borgaro che ne avrebbe tratto enormi benefici. La circonvallazione avrebbe, infatti, consentito la trasformazione di strada Lanzo, attualmente l'unica via di collegamento tra le Valli di Lanzo e il capoluogo (se si esclude il raccordo per l'aeroporto), trafficata e pericolosa, in un'arteria interna al comune. 
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LO DICE UNA RICERCA 
E´ a Venaria il più alto tasso di criminalità 

VENARIA REALE 

Venaria è la città dell'hinterland torinese con il più alto tasso di criminalità: è il risultato di una ricerca condotta dall'Osservatorio Provinciale sull'Ordine Pubblico e della Sicurezza. In pratica in riva alla Ceronda per ogni cento abitanti il tasso di criminalità (si ottiene dividendo il numero di reati per quello di residenti) è del 3,6%. Una percentuale molto più alta rispetto a quelle di Grugliasco (2,9%), Nichelino (1,2%), Collegno (1,4%) o Moncalieri (1,6%). A Venaria lo scorso anno, tra furti su auto in sosta (467), furti in appartamenti (130), borseggi (51) e rapine (18), sono stati commessi 1291 reati, un record in provincia, inseguito da Grugliasco a quota 1135 e, con molto più distacco, da Moncalieri (898) e Collegno (655). Venaria come il Bronx ? «Non esageriamo - frena Giuseppe Catania, il sindaco della città dove tra poco saranno sistemate dodici telecamere nelle piazze e nelle vie più a rischio -. Molta delinquenza arriva da fuori, i nostri malviventi li conosciamo tutti, noi e le forze dell'ordine e sono quasi sempre loro a combinare guai in giro per la città». Ma in municipio si sta lavorando sodo per dare più sicurezza ad una città che tra tre o quattro anni, dopo il restauro di Reggia e Castello sabaudi, verrà invasa da quasi un milione e mezzo di turisti all'anno e che tutti i fine settimana deve fare i conti con migliaia di tifosi che sbarcano allo stadio delle Alpi. «Stiamo per firmare una convenzione con Torino e gli altri centri della zona per una maggior collaborazione tra le Polizie Municipali - spiegano il general manager Luigi Brossa e il vice sindaco Nicola Pollari -. Vorremmo creare una specie di pronto intervento, insieme a quello di carabinieri e polizia con i quali collaboriamo attivamente. L'obiettivo è quello di portare più legalità sulla strada dove si comincia a delinquere». In questa direzione è già stato incrementato il numero dei civich in servizio a Venaria: erano in 20 nel 1998, a fine anno saranno almeno 35. 

g. gia. 
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IL CARTELLONE TEATRALE 
Paolo Rossi organizza il delirio 
Stasera recital a Venaria: il pubblico partecipa offrendo spunti e il comico li rielabora A Grugliasco anteprima di «Sul filo del Circo» 



Paolo Rossi, per cominciare. E´ lui, piccolo-grande comico, ironico e geniale erede dei giullari, la star della settimana sui palcoscenici all´aperto. L´ex bambino cattivo si presenta in veste nuova e antica. Il suo spettacolo, «Storie per un delirio organizzato», che andrà in scena stasera a Venaria, all'ex caserma Beleno (via Verdi 18, ore 21,30, ingresso a 10 euro) è in qualche modo improntato al passato. Un ritorno all'one-man show, alla dimensione del recital che si rinnova ad ogni replica. Rossi, accompagnato in scena da tre musicisti, torna al racconto diretto. La dimensione è quella dell´affabulazione a ruota libera, legata alla cronaca, ma anche alle reazioni del pubblico, al luogo dove si svolge lo spettacolo: una manciata di storie esilaranti, impegnate, spietate e allo stesso tempo, delicate e poetiche, in puro Paolo Rossi style. Non manca, anzi diventa cruciale, l´intervento del pubblico, che contribuisce,e non solo nominalmente, alla realizzazione dello spettacolo. Gli argomenti, i racconti, gli spunti, arrivano, infatti, proprio dalla platea, dagli spettatori che «lavorando, amando, vivendo, facendo la spesa, producono un incredibile serbatoio di storie che qualche volta finiscono sui giornali, altre volte diventano leggende metropolitane, altre ancora pettegolezzi o barzellette». Rossi le ascolta, rivisita e racconta a modo suo, senza reticenze, nè falsi pudori. L´arte circense domina, invece, la programmazione di Grugliasco & Tonic, al parco Culturale Le Sere di Grugliasco, dove si sta svolgendo un´anteprima della rassegna «Sul filo del Circo Contemporaneo», che s´inaugura a settembre. In attesa di questo appuntamento, questa sera e domani la Compagnia francese Baro d'Evel Cirk propone «Porquè no», spettacolo che combina le diverse arti circensi con perizia tecnica, fascino visivo e grande energia scenica. Il fil-rouge è costituito da una sequenza di scene rubate alla vita quotidiana: dal pranzo, alla doccia al riposo. Suggestioni spettacolari anche tra le vette, con Lo Spettacolo della Montagna, che prevede, per domani, nel Parco Comunale di Coazze, una performance di Bustric: «La meravigliosa arte dell´inganno» è il titolo dello spettacolo di arte varia, giocato tra fantasia, magia, narrazione e creatività. Per i più piccini, l´appuntamento è per oggi alle 17,30 ai giardini del fante di corso Duca degli Abruzzi, dove, per la rassegna «Che figura...!», la Bottega Teatrale presenta «La rivolta dei fantasmi», spettacolo d'autore con pupazzi e burattini, firmato da Giuseppe Cardascio: un re, una regina e un drappello di fantasmi diventano attrattiva per turisti. 
SILVIA FRANCIA
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GLI ZINGARI ERANO STATI SGOMBERATI DA VIA TRAVES. DA IERI SOSTANO NELLA ZONA DELLO STADIO 
Venaria assediata da centinaia di nomadi 
Ultimatum del sindaco: oggi la carovana deve andarsene 

Con il mese di luglio a Venaria riesplode puntuale l'allarme nomadi. La carovana di 35 camper che qualche giorno fa è stata sgomberata dall'area vicino al mattatoio di via Traves, a Torino, si è accampata in mezzo all'unica area verde del quartiere di Gallo Praile. Più di duecento persone tra sinti piemontesi e rom provenienti dalla Camargue e dall'Andalusia. In poche ore a Venaria è successo il finimondo. Gran parte degli oltre 3000 residenti del nuovo quartiere ai confini con lo Stadio delle Alpi ha intasato i centralini di Municipio, vigili urbani, carabinieri e polizia e una delegazione ha affrontato gli amministratori durante la seduta del Consiglio comunale. «Devono andarsene subito visto che defecano sotto le finestre di casa nostra e non hanno nessun rispetto degli altri, anzi se gli dici qualcosa ti minacciano» hanno tuonato in Consiglio alcuni residenti. Intanto stamane all'alba il sindaco di Venaria, Giuseppe Catania, insieme a polizia municipale e carabinieri, cercherà di far rispettare l'ordinanza che impone lo sgombero dopo 48 ore. «Non sarà facile convincerli e non vorrei essere costretto ad usare le maniere forti - ammette il primo cittadino - ma lì, in mezzo alle case, non possono stare un giorno di più». 
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Venaria: agguato agli elicotteristi 
Teppisti in azione, militare ferito con una mazza da baseball 



VENARIA REALE 

Sono diventati gli elicotteristi in libera uscita l'obiettivo della banda di teppisti che da tempo mette a ferro e fuoco le strade e le piazze di Venaria. Negli ultimi giorni sei militari del 34° Gruppo Squadroni Cavalleria dell'Aria «Toro» sono stati pestati a sangue da un gruppo di balordi. Uno di loro, un volontario piemontese a ferma annuale, se l'è vista davvero brutta: è finito al pronto soccorso dopo aver preso dodici randellate in testa con una mazza da baseball. E' stato dimesso con una ventina di punti di sutura, tre settimane di prognosi, ma, poteva morire. «Infatti, anche con un solo colpo si può morire - comincia abbastanza perplesso il tenente colonnello Antonello Di Bella, comandante dell'aeroporto militare "Mario Santi" di Venaria -. Non riesco davvero a capire il perché di tanta violenza e per di più immotivata nei confronti di ragazzi che girano tranquilli per la città». Puntualizza: «Ho radunato tutti i miei militari e ho ordinato loro di non reagire, di non entrare in certi bar e di non cercare nessun tipo di scontro quando sono all'esterno della caserma, ma non si può vivere in questa situazione di insicurezza, quasi di limitazione della libertà». Da qualche sera i militari che rientrano in caserma devono stare all'occhio. Temono altri agguati, dei veri e propri raid come quelli che nei giorni scorsi, prima nel centralissimo viale Buridani e poi nei pressi dell'aeroporto, hanno mandato ko sei elicotteristi. Anzi durante uno di questi pestaggi è finito malconcio anche un ragazzo che aveva cercato di calmare gli animi. Il tenente colonnello Di Bella ha scritto una lettera di denuncia al Prefetto, al comandante provinciale dei carabinieri e all'amministrazione del comune di Venaria, un centro che da secoli ospita centinaia di soldati nelle sue caserme. Intanto i carabinieri della stazione di Venaria hanno già fermato e identificato una trentina di ragazzi, sia maggiorenni che minorenni. Molti sono sbandati, senza un lavoro, con alle spalle delle famiglie disastrate. «Si capiscono tutti i problemi che possono avere, ma intanto sono sempre i soliti noti - allarga le braccia con una smorfia il sindaco di Venaria, Giuseppe Catania che da un po' di tempo deve fare i conti con una banda di delinquenti che ha demolito l'arredo urbano di mezza città bruciando pure un parco giochi, senza contare le scazzottate gratuite, le aggressioni, i furti -. Noi come amministrazione non abbiamo né la forza né la capacità di gestire questo fenomeno e io chiedo aiuto alle forze dell'ordine e anche ai giudici». Si altera: «Stavolta, però, sono andati oltre, non è più tollerabile un comportamento del genere, quasi criminale. E' ora che questa gente paghi caro per quello che fa, non che sia libera di scorrazzare e combinare guai per la città perché qui prima o poi succederà qualcosa di irreparabile». 
Gianni Giacomino
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LA SETTIMANA TEATRALE 
Sabina Guzzanti dice la varietà 



Sabina Guzzanti, Riondino, Vergassola. Risate in arrivo, sui palcoscenici estivi. Domani alle 21,30 alle Serre di Grugliasco, appuntamento con la versatile, spassosa Guzzanti, che presenta il suo nuovo spettacolo, «Giurodidirelavarietà», scritto insieme con Curzio Maltese. Un giornalista al vetriolo e una campionessa dell'ironia pungente, per uno spettacolo che vuol essere quasi terapeutico. Così com'è liberatorio ammettere finalmente «tutto quello che, pure essendo vero ed evidente, sotto i nostri occhi dalla mattina alla sera, non si può dire. Per disabitudine, cattiva coscienza e autocensura», come spiegano gli autori. I temi di questa disamina «fuori dai denti», spaziano dalla politica ai giovani, dall'informazione alla cronaca alla fiction. Di sberleffi e affondi, ce n'è per tutti. Per evergreen come Berlusconi e D'Alema, anzitutto: il primo, convinto, nella versione guzzantiana, «che non per 50, ma per 2000 anni l'Italia è stata governata dai comunisti, quando i cittadini giravano per Roma avvolti in delle bandiere rosse chiamate ipocritamente color porpora», il secondo, teorico della sinistra moderna: «basta con questa ossessione estremista di volere cambiare le cose. Ficcatevi in testa che una sinistra moderna deve essere flessibile, sinuosa, ragionevole, di compagnia, vestita in modo non appariscente, educata. In coma, ma vigile, insomma». Sempre domani, alle 21,30 all'ex caserma Beleno di Venaria, si ride con David Riondino e Dario Vergassola. «I cavalieri del tornio» del recital, firmato dagli stessi Riondino e Vergassola e centrato sul tema della diversità e complementarietà. L'idea è quella di «mettersi a nodo in un racconto, tra il serio e l'umoristico, su modi completamente diversi di porsi di fronte alla vita». Ultime battute per Festival delle Colline Torinesi, che stasera alle 21,45 al Castello di San Raffaele Cimena presenta «Il lungo cammino degli elefanti» di Gaspare Dori. Lo spettacolo, vincitore del Premio Oddone Cappellino 2001 è diretto da Marco Carlaccini e racconta la vicenda di due uomini e una donna che si trovano ad affrontare, tra sconcerto e sorpresa, una vita diversa da quella abituale. La stessa rassegna prevede, per domani sera alla Cavallerizza (ore 20,45), «Fragments Comples, Woyzeck» da Buchner, diretto da Alexis Forsetier e presentato da Compagnie Les Endimanches e Theatre Dijon Bourgogne. Un Woyzeck «mentale» che si disegna attraverso la comparazione dei quattro taccuini lasciati dall'autore. 
SILVIA FRANCIA
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ULTIMATUM DELLA PROVINCIA AL SINDACO CATANIA 
Circuito delle città d´arte Venaria rischia l´espulsione 



VENARIA 

La «Città della reggia» rischia di non far più parte del circuito delle Rievocazioni Storiche della Provincia di Torino. La decisione è maturata dopo il flop dello scorso 23 giugno, quando, in occasione di Città d'Arte a Porte Aperte, a Venaria avrebbe dovuto svolgersi anche «Una giornata vissuta al passato», una sfilata con gruppi storici provenienti da tutto il Piemonte e una rassegna di antichi mestieri. Ma non si è fatto nulla. «Siamo rimasti parecchio delusi perché su questa iniziativa abbiamo investito parecchio - spiega Silvana Accossato l'assessore provinciale al Turismo - e a noi non è arrivata nessuna comunicazione che la manifestazione sarebbe stata annullata». E aggiunge: «Capisco che Venaria stia cambiando parecchio e deve trovare una sua nuova collocazione ma, purtroppo questi intoppi per il territorio rappresentano degli eventi negativi che arrecano un danno, sia economico, sia d'immagine». «Martedì prossimo mi incontrerò con gli amministratori del Comune di Venaria - assicura determinata la Accossato - vedrò di capire quello che è successo». La minoranza non ha perso tempo e Pino Capogna, degli Indipendenti per Venaria, ha presentato un'interpellanza urgente dove si chiede il resoconto dettagliato di quanto sia la Provincia sia il Comune di Venaria hanno destinato per l'organizzazione della kermesse mai avvenuta. «A parte che le visite alla Reggia e al Castello si sono svolte regolarmente, ci siamo già scusati con l'assessore Accossato per non aver comunicato l'annullamento della festa - dice Armando Bonaventura, l'assessore al Turismo del Comune di Venaria , città simbolo del circuito sabaudo -. Negli ultimi quattro giorni prima dell'evento abbiamo ricevuto molte disdette di gruppi di figuranti e anche dalla Regione che ci comunicò che i venti padiglioni sull'artigianato di eccellenza non erano disponibili». «Poi - precisa il sindaco, Giuseppe Catania - non abbiamo potuto rimuovere i maxi cantieri di via Mensa e piazza dell'Annunziata, era tutto sotto sequestro dopo la maxi inchiesta che ha portato all'arresto di diversi imprenditori». «Per quella festa non è che avesse investito solo la Provincia - si sfoga Catania - anzi, forse qualcuno non si rende conto dello sforzo che abbiamo sostenuto noi». 
Gianni Giacomino
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LA MINORANZA CONTESTA IL PROGETTO DELLA GIUNTA DI VENARIA REALE 
Psicologo in aiuto dei vigili 
E´ polemica sulla parcella: «Troppo salata» 



VENARIA 

Nella città della Reggia è arrivato uno psicologo per i vigili urbani. Non si tratta del classico psicologo che analizza il suo paziente steso sul lettino, ma di un professionista specializzato nelle tecniche di lavoro di gruppo. Il dottor Cesare Magro, in quattro mezze giornate di «full immersion», ha insegnato agli agenti come si collabora tra colleghi, come ci si comporta in una logica di squadra, come si ottimizzano i tempi. Una vera innovazione anche se qualche civich è rimasto un po' perplesso. Più sorpresi di tutti sono rimasti i consiglieri di opposizione quando hanno scoperto la parcella del professionista: 4800 euro, circa nove milioni delle vecchie lire. Praticamente 1200 euro a seduta. Pino Capogna, degli Indipendenti per Venaria, ha già presentato un'interpellanza urgente al sindaco. «Visto che questo Comune non ha i soldi per pagare i suoi dipendenti, i presidenti di commissione e le ditte che lavorano per lui - attacca Capogna - mi chiedo com´è possibile spendere una cifra così alta per un corso di psicologia del lavoro». Alla domanda risponde senza tentennare Luigi Brossa, il general manager del Comune di Venaria Reale. «Ci tengo a precisare che i 4800 euro sono serviti a coinvolgere nel corso ben 26 agenti di polizia municipale - spiega Brossa -. Non dimentichiamo che Venaria è la città con il più alto tasso di criminalità dell'area metropolitana e che l'organico dei nostri agenti dovrebbe essere incrementato». L'obiettivo che si propone l'amministrazione guidata da Giuseppe Catania è quello di rendere più efficiente il corpo dei Vigili Urbani. «Infatti perché i civich di oggi non sono solo più quelli capaci di interpretare il codice penale o quello della strada, quelli che devono appioppare le multe alle gente, ma persone in grado di rapportarsi con l'utenza di una grande città che tra qualche anno sarà raggiunta da un grande numero di turisti provenienti da tutto il mondo attratti dalla Reggia». Argomentazioni che non sembrano convincere i rappresentanti dell´opposizione decisi ad ottenere dal sindaco, nel prossimo Consiglio comunale, risposte più convincenti di quelle giunte finora. Restano da verificare i risultati che i vigili riusciranno a raggiungere con lo psicologo. 
Gianni Giacomino
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	SOSTANZE CANCEROGENE NEI CAMPI ATTORNO ALLA DITTA DI SMALTIMENTO RIFIUTI INDUSTRIALI BRUCIATA UN MESE FA 

	Dopo il rogo inquinati verdure e ortaggi 

	

	
Problemi di inquinamento per le colture, verdure e ortaggi in particolare, a Savonera, nella zona dove un mese fa un violento incendio alla Ecogest mandò in fumo tonnellate di gomma. Un rapporto dell´Arpa (agenzia regionale per l´ambiente) consegnato al procuratore aggiunto Guariniello parla di «valori piuttosto significativi» di Ipa, sostanze ritenute cancerogene. Gli esperti hanno messo a confronto le percentuali di Ipa (idrocarburi policiclici aromatici) riscontrate l´anno scorso in quei campi coltivati a mais e quelle individuate sugli stessi orti, ora a trifoglio, dopo il rogo. E hanno accertato che i valori sono raddoppiati. In un campo si è passati da 17,6 (microgrammi per chilogrammo) a 39,5, mentre in un altro appezzamento, più vicino alla fabbrica bruciata, da 23,2 addirittura a 49,8. L´inquinamento, come spiegano gli esperti, è stato provocato dalla ricaduta di polveri e di nerofumo. Solo una piccola parte si è dispersa nell´aria. Il resto, dopo «un momento di sospensione», ha coperto orti e giardini della zona. L´incendio scoppiò nella notte tra il 14 e il 15 giugno. La Ecogest, che si trova in via Villa Cristina, è una ditta che smaltisce rifiuti speciali, di plastica, penumatici, legno particolare. La gomma in particolare viene trattata e resa combustibile per le aziende. A dare l´allarme fu un agente dell´Argus. Spente le fiamme i vigili per tutta la giornata continuarono a buttare acqua sulla gomma carbonizzata che aveva raggiunto temperature altissime. E per ore un fumo denso coprì la zona. Gli abitanti di Savonera e della vicina Borgata Paradiso furono invitati con i megafoni dai vigili urbani a tener chiuse le finestre. E gli esperti dell´Arpa avvertirono di non mangiare le verdure. Restano da accertare le cause dell´incendio. L´inchiesta, per ora, è a carico di ignoti. Legambiente ha inviato un esposto a Guariniello lamentando la mancanza di informazione agli abitanti della zona e sottolineando che a marzo l´incendio alla ex Terni, nel vicino corso Regina Margherita, aveva destato inconvenienti e preoccupazioni analoghe. E proprio sul rogo all´ex Terni i consulenti stanno per depositate le loro conclusioni: ci sarebbero carenze, all´interno dello stabilimento, nell´impianto antincendio, che non sarebbe stato esteso all´intero complesso. 
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	Una piacevole maratona fino al 24 agosto con sessanta appuntamenti 

	Venaria, le lunghe sere d´estate 

	La caserma Beleno è diventata cinema-teatro 

	
A passeggiare di sera in via Verdi a Venaria sembra di essere catapultati, involontari protagonisti, in un racconto di Lewis Carroll. "Limite invalicabile. Zona militare". I cartelli non lasciano dubbi e incutono un certo timore. E quel muro di cinta, con tanto di filo spinato, rende chiaro lo scenario. Quella è una caserma militare. Per essere precisi è la caserma "Beleno", dedicata a un giovane militare caduto in battaglia durante la Prima Guerra Mondiale. E dal 1924, tutte le sere, dopo il suono del silenzio, oltre quel muro non si muove una foglia. Allora cosa sono quelle risa e quegli applausi? Al di là del cancello di ferro, stranamente aperto, si intravede, nel buio, una distesa di sedie, un palco illuminato e un telone per proiezioni. Strano ma vero. La caserma è diventata un cine-teatro. Dove i ragazzi di leva si esercitavano nelle marce. Dove scattavano sull'attenti al comando di caporali severi... Beh, oggi si ride guardando uno spettacolo teatrale o vedendo un film. E la stagione proposta dall'Amministrazione comunale in collaborazione con l'Azienda Speciale Multiservizi, che ha preso il via il 25 giugno scorso, propone quarantasei serate dedicate al cinema e quattordici al cabaret d'autore. Una maratona che non ammette interruzioni, fino al 24 agosto. Tutte le sere uno spettacolo. E tra quelle stanze, che un tempo ospitarono il Convitto Operaio della Snia Viscosa e poi i militari, oggi risuonano le gags dei cabarettisti del calibro di Marco Della Noce, che si esibisce il 9 luglio con "Che storia", e di Davide Riondino e Dario Vergassola con il loro "I cavalieri del tornio" il 13 dello stesso mese. Ma il clou si raggiungerà il 30 luglio con il famosissimo e dissacrante Paolo Rossi in "Storia per un delitto organizzato", uno spettacolo che vedrà coinvolto il pubblico non solo come spettatori, bensì attivi artefici. E la lista potrebbe continuare con altri artisti meno noti, forse, al grande pubblico tuttavia non per questo meno bravi e divertenti. "Sere d'estate a Venaria" tiene banco poi con i suoi film tutti di recente uscita. Solo per citare i più noti si potrà vedere: "Il favoloso mondo di Amélie", "Parla con lei" di Pedro Almodóvar, "Stars Wars: Episodio II - L'attacco dei cloni", "Il diario di Bridget Jones", "Panic room" con Jodie Foster, "Bloody sunday" e "Il signore degli anelli". E per chi ama le sorprese non resta che andare a vedere l'ultima programmazione, quella del 24 agosto, che è ancora da stabilirsi. Un anno, solo poco più di dodici mesi, e quell'area recintata da alti muri e filo spinato, da quando è diventata di proprietà del Comune, ha cambiato vita e volto. Potenza dell'arte. 
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	UNA FONDAZIONE NAZIONALE VOLUTA DALLA REGIONE PIEMONTE 

	I cavalli nella cascina di Vittorio Emanuele II 

	All´interno della Mandria il Centro dedicato alle attività equestri 

	


Dieci «equi-droidi», cavalli robot, pari per dimensioni, forme e movimenti a quelli veri, presto offriranno anche a chi sa poco o nulla d´equitazione l´occasione di cimentarsi in una delle storiche cacce al cervo che piacevano ai sovrani sabaudi. Avrà luogo dinanzi a un paesaggio virtuale, ma del tutto verosimile, con tanto d´effetti sonori e colpi di scena, all´interno del museo del neonato «Centro del cavallo». Troverà sede alla cascina Rubbianetta, nel comune di Druento, all´interno della tenuta della Mandria. «Il centro, voluto di rango nazionale dal presidente della Regione Enzo Ghigo, sarà ente di divulgazione, ricerca e formazione professionale» spiega l´assessore alla Cultura Giampiero Leo. «Coinvolgerà cavalli e cavalieri, grande pubblico e specialisti, in un´esperienza che non ha precedenti in Europa, su un´area naturalistica di 50 ettari. Avrà un´articolata attività, finalizzata a migliorare la qualità del cavallo sportivo, mediante corrette tecniche d´allevamento, addestramento e allenamento. Curerà anche la formazione professionale, degli addetti italiani del settore. Farà ricerca scientifica e proporrà attività museali, didattiche e dimostrative». Il centro sarà retto da una fondazione, appena approvata dal Consiglio regionale. Ne fanno parte Regione, l´«Unione nazionale incremento razze equine», la «Federazione italiana sport equestri» e la facoltà di Veterinaria dell´Università, più, nel consiglio direttivo, il sindaco di Druento. Quale sede è stata scelta la cascina «Rubbianetta», fatta erigere nel 1864, da Re Vittorio Emanuele II, nel punto in cui nel 1263 fu celebrata la fondazione del Comune di Druento. Il podere si trova in un luogo di rilevante interesse storico e paesaggistico. Una collinetta, sovrastata dai ruderi del «Castellaccio», costruito dai Signori di Druento nel Quattrocento, guarda sulla cappella di San Giuliano, edificata nel dodicesimo secolo, poi ricostruita duecento anni dopo. Conserva alcuni affreschi, ma anche un crocifisso attribuito a Jaquerio. La cascina rivela nelle forme curvilinee la sua destinazione. Si compone di un grande edificio a forma di ferro di cavallo, con al centro l´abitazione a piani ed archi sovrapposti, con i fienili lungo i bracci laterali. E´ stata restaurata con oltre 3 milioni di euro. Nelle scuderie ospiterà 72 cavalli. «Saranno addestrati ed allenati, affidati a cavalieri professionisti - spiega il professor Domenico Bergero della facoltà di Veterinaria - per offrire all´equitazione nazionale esemplari di prestigio». «L´insieme - nota Adele Re Rebaudengo, animatrice del progetto del centro - sarà arricchito da un museo. Non offrirà solo spettacolari simulatori, ma anche sezioni dedicate allo sviluppo delle attrezzature utili all´equitazione, fino a una panoramica di tutte le novità tecnologiche. Il percorso si svilupperà anche nella Reggia di Venaria, dove saranno riproposte scene equestri di vita di corte, mentre nel Borgo della Mandria sarà illustrata l´evoluzione dell´allevamento equino». L´approccio, come ricorda Bergero, s´affianca a quello formativo «su tre livelli, per 100 giovani l´anno. Il primo livello qualificherà come maniscalchi, allenatori, artieri e "Caporazza", con titolo di valenza nazionale, ragazzi provenienti dalla scuola dell´obbligo. Saranno avviati a mestieri di sicura collocazione, a retribuzioni interessanti. Il secondo livello preparerà, sotto egida Fise, istruttori e quadri tecnici. Accoglieremo quindi il tirocinio dei laureandi in Veterinaria, mentre ai laureati proporremo svariati master e scuola di specializzazione. I cavalli serviranno anche all´ippoterapia, quali mezzi di relazione utili al recupero di disabili». 

	Maurizio Lupo
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A VENARIA I GENITORI DI UN BIMBO ACCUSANO I MEDICI: UNA SVISTA INACCETTABILE 
«Suo figlio è gravissimo», ma l´esame era sbagliato 
Sotto accusa le apparecchiature dell´ospedale: il primario ammette l´errore 

Gianni Giacomino 

VENARIA 

Per ventiquattr´ore hanno vissuto con l´incubo di avere un figlio leucemico. I valori dell´esame del sangue erano completamente fuori dai limiti: «Il vostro bambino deve essere controllato d´urgenza al Regina Margherita, nel reparto di Ematologia», ha detto la pediatra ai genitori di Daniele Castagneri, 6 anni compiuti a febbraio. Peccato che gli esiti di quell´esame del sangue fossero sbagliati, e Daniele, pallido e debole, non avesse né una leucemia né altre malattie gravi che necessitavano ricovero in ospedale. Ora, i genitori del bambino, Giorgio Castagneri e Maria Siragusa, accusano i medici del laboratorio analisi. E accusano la direzione dell´ospedale dove sono state fatte le analisi: nel pomeriggio, in laboratorio, si sono accorti che il macchinario utilizzato per gli esami era «tarato» male, ma nessuno ha avvisato del problema le persone sottoposte ad analisi. Accade a Venaria, l´ospedale in odore di chiusura, al centro di una battaglia tra la Regione che lo vorrebbe riconvertire definitivamente e il Comune che continua a difenderne l´esistenza: «Il pronto soccorso conta ancora 35 mila passaggi l´anno ed è una struttura perfettamente in funzione», ha dichiarato ancora recentemente il sindaco Giuseppe Catania. La vicenda che ha coinvolto la famiglia Castagneri e che - inevitabilmente - riaccende la polemica sulla chiusura, comincia venerdì mattina: «Era alcuni giorni che Daniele era pallido e debole. Siccome aveva appena avuto una tracheite, la pediatra, per risalire all´origine esatta di quel pallore che non passava, ha richiesto un esame del sangue e l´urocultura. Ci siamo presentati verso le 8 all´ospedale di Venaria con la provetta di urine, e lì hanno accompagnato Daniele in una stanzetta e gli hanno preso quattro provette di sangue». «Tornate lunedì, avrete gli esiti», hanno detto i medici del laboratorio alla signora Siragusa. Ticket di 48 euro e 23 centesimi e appuntamento la settimana successiva. «Lunedì - racconta ancora la madre di Daniele - sono andata a ritirare i risultati. Ho aperto la busta sigillata che conteneva solo quelli dell´esame del sangue. Non c´era alcuna annotazione, soltanto un lungo elenco di nomi e una serie di valori: globuli bianchi, globuli rossi, emocromi, aslo, Mcv, Mch, e così via. Nel pomeriggio ho portato il foglio dalla pediatra. Ha letto i valori relativi al ferro e ha detto: "Va bene, perfetto". Poi l´ho vista sbiancare. Mi ha guardato, ha di nuovo abbassato gli occhi su quel foglio: "Signora - mi ha detto - suo figlio deve essere visitato d´urgenza in Ematologia. Gli esami sono brutti"». Alle 8 di martedì Daniele era al Regina Margherita. La pediatra aveva già telefonato ai medici, che aspettavano il bambino. "Rifacciamo gli esami - hanno detto subito all´Infantile ai coniugi Castagneri-. Tornate fra un´ora, avrete già i risultati...». Quei risultati dicono che Daniele non ha nulla, i valori dell´emoglobina sono normali, normalissimi: all´ospedale di Venaria hanno sbagliato. Sergio Bertone, il direttore generale dell´Asl 6, si difende: «Quando gli esami danno esiti preoccupanti sarebbe necessario ripeterli. Ma non mi si venga a dire che, per questo, l´ospedale di Venaria funziona male. Al contrario: le apparecchiature del laboratorio analisi, dove ogni anno si effettuano 650 mila esami, non hanno nemmeno due anni di vita, vengono controllate tutti i giorni e sono al top, come tipo di attrezzatura». Ma che cosa è accaduto, esattamente, venerdì scorso? «Durante il ciclo operativo - ammette il dottor Vincenzo Buratti, primario del laboratorio analisi di Ciriè e Venaria - ci siamo accorti che un macchinario sottostimava alcuni valori, così abbiamo spostato le provette dei pazienti che contenevano sangue in un altro apparecchio identico al primo». Anche lui replica alle accuse, con una spiegazione medica: «Uno sbalzo di temperatura e un diverso metodo di prelievo possono modificare i valori dell´emoglobina. Il fatto che, ad esempio, l´infermiera incontri più o meno difficoltà a prelevare il sangue può provocare fluttuazioni di uno o due grammi nei valori». Il dottor Buratti Conclude: «Capisco lo stato d´animo dei genitori del bambino e mi spiace per l´accaduto, ma una cosa simile non era mai successa, nonostante nel laboratorio di Venaria si effettuino 150 esami di emocromo al giorno». 
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DALLA DISPERAZIONE PER IL TERRIBILE REFERTO ALLA RABBIA 
«Abbiamo vissuto un incubo» 
La madre: ci era crollato il mondo addosso 

VENERDI´ sera ho pianto. Ho pianto disperata, lontano da mio figlio. Immaginavo la nostra vita, e quella di Daniele, dentro e fuori un ospedale. Ti crolla il mondo addosso, a ricevere una notizia del genere». Maria Siragusa, adesso, racconta con rabbia come ha vissuto dopo aver visto il referto dell´ospedale di Venaria e aver parlato con la pediatra. 


La pediatra è stata la prima a preoccuparsi per suo figlio. 

«Ricordo quel pomeriggio come un incubo. La dottoressa ha guardato quegli esami, e inizialmente pareva soddisfatta dei valori. Poi mi ha guardata, ha di nuovo abbassato gli occhi sul foglio e ha cambiato volto: "Signora, suo figlio deve essere controllato d´urgenza in Ematologia al Regina Margherita"». 

E lei ha immaginato subito qualcosa di brutto... 

«No, non l´ho immaginato. Me lo ha detto la pediatra. Chiaramente. Vedendole cambiare sguardo le ho chiesto: "Che cosa c´è dottoressa? Qualche problema?". E lei: "Signora, gli esami sono brutti. Brutti brutti". Io: "Cos´ha mio figlio? Ha la leucemia?". E lei: "Non so, vada in ospedale, è meglio". Ci ha fatto una richiesta sottolineando la parola urgente». 

Erano molti i valori sbagliati. 

«C´era soprattutto l´emoglobina: 8,9 anziché 11,4. Io non me ne intendo, non capisco. La pediatra ha detto che il problema era in particolare quello». 

Una notte terribile, signora. 

«Non abbiamo chiuso occhio. Può immaginare. Io e mio marito continuavamo a pensare alla malattia. E poi vede: io ho già perso una figlia, una gravidanza interrotta al quinto mese. Lei capisce...». 

Come sta Daniele? 

«Bene. Devo ringranziare i medici del Regina Margherita». 

Lei ha telefonato ai medici del laboratorio dell´ospedale di Venaria? 

«Naturalmente. Ho parlato con il responsabile, che mi ha fatto parlare con il primario, che è a Ciriè. Si sono scusati. Il primario mi ha detto: "La capisco, signora. Anche io ho dei figli. Immagino che cosa abbia voluto dire per lei e suo marito. Mi hanno spiegato che la macchinetta dell´emocromo si è rotta, e che quindi "leggeva" male i valori». 

Avrebbero potuto avvisare, ripetere l´esame. 

«E´ quello che penso anch´io. Invece no. Silenzio. Così noi ci siamo presi un colpo. Quando sono uscita dallo studio della pediatra con i risultati dell´esame del sangue ero stordita. Non volevo crederci. Daniele aveva fatto gli esami del sangue meno di un anno prima, era tutto a posto...». 

Denuncerete l´ospedale? 

«Dovrebbero almeno restituirmi il ticket. Non per il valore, ma per il significato simbolico. I miei 48 euro e 23 centesimi con tante scuse. Ma c´è una cosa che ci rode dentro». 

Che cosa? 

Interviene il marito: «Devono decidere che cosa vogliono fare dell´ospedale di Venaria. O si lascia una struttura che funziona o si chiude e si va da un´altra parte, a Ciriè, a Torino. A mio figlio hanno sbagliato gli esami del sangue. A questo punto mi viene il dubbio che ci si possa fidare anche del resto, di una terapia, di un consulto. L´impressione è che lì dentro ci sia il caos, che stiano smantellando, che l´ospedale sia un moribondo che si trascina».

m. acc. 
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L´assessore 
«I centri poco sicuri vanno riconvertiti» 

CONSEGNARE a quei genitori un esame sbagliato senza rifarlo è una cosa molto grave, gravissima. La mamma e il papà del piccolo Daniele mi scrivano una lettera: interverrò personalmente». L´assessore regionale alla Sanità, Antonio D´Ambrosio, promette: «Mi occuperò di questa storia, chiamerò i medici ed i tecnici dell´ospedale di Venaria per farmi spiegare come si possano sballare in questo modo i risultati di un´analisi e far vivere nell´angoscia un´intera famiglia». 


Assessore, i signori Castagneri si domandano se non sia meglio chiudere le piccole strutture, tanto più se qui si sbaglia persino un esame del sangue. Invece in questo ospedale si stanno investendo circa 6 milioni di euro in lavori di ampliamento... 

«E´ fuori dubbio che ci siano alcuni ospedali meno sicuri di altri, dove la gente ha meno fiducia. Lo dicono anche i controlli della Regione. Un errore può sempre capitare, ma in casi come questo si deve ricontrollare». 

Non è un errore da poco, assessore. 

«Un laboratorio analisi deve essere valido sia in una grande struttura, dove passano migliaia di persone, sia in un piccolo ospedale, dove tra personale e utenti si può instaurare un rapporto diverso, più famigliare. Se così non è, c´è qualcosa che non funziona». 

Il padre di Daniele sostiene di aver avuto l´impressione del caos. Paragona l´ospedale di Venaria a un «moribondo che si trascina». Qual è il futuro del pronto soccorso, dei reparti che restano, del personale? 

«Le piccole strutture, poco alla volta, devono essere riconvertite. Parlo in generale, non di Venaria in particolare. Mi raccomando, non vorrei che accadesse il finimondo».

g. gia. 
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COSTRUITO DURANTE LA SECONDA GUERRA, SERVIVA AL PODESTA´ E AI FAMILIARI 
Rifugio antiaereo sotto il Comune 
Venaria: è venuto alla luce durante i lavori di ristrutturazione 

VENARIA REALE 

Le cantine di Palazzo Civico, dove da parecchi giorni è aperto un cantiere per i lavori di ristrutturazione, hanno restituito ieri un pezzo della storia della città. Forse un rifugio antiaereo o una via di fuga costruita durante il secondo conflitto mondiale. I cunicoli erano nascosti da una botola che non era mai stata aperta e ieri mattina gli amministratori hanno deciso di chiamare due squadre dei Vigili del Fuoco di Venaria e il Nucleo Speleologico di Torino, che, dopo essersi imbragati, si sono calati nel cunicolo in cemento armato profondo una decina di metri. Poi, torce alla mano, hanno perlustrato due corridoi lunghi una trentina di metri e interrotti dal cemento armato diretti verso la scuola Edmondo De Amicis (costruita come il municipio negli anni Trenta ed inaugurata da Umberto II di Savoia quando era ancora Principe di Piemonte), dove, quasi sicuramente un tempo esisteva l'apertura per fuggire in caso di attacco. All'interno dei sotterranei non è stato ritrovato nulla a parte due solette sistemate per chiudere dei pozzi e delle lampadine ancora in buono stato. Di sicuro, tenuto conto delle dimesioni, il tunnel serviva come rifugio per poche persone, forse il podestà, la sua famiglia e qualche fedelissimo. Così per un attimo ieri è riaffiorata quella leggenda metropolitana che vorrebbe la Reggia di Venaria collegata con Torino attraverso una lunghissima galleria dove ci passavano carrozze e cavalieri in grado di metter in salvo i reali in pochi minuti. «Adesso ci interessava solo appurare lo stato della struttura che, tutto sommato, si è mantenuta in buone condizioni nonostante siano passati diversi anni - spiega Giuseppe Catania, il sindaco di Venaria -. I tecnici che hanno effettuato il sopralluogo hanno accertato e garantito la sicurezza della struttura in cemento armato. Solo in un secondo tempo vedremo se sarà necessario effettuare degli interventi».



g. gia. 
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VENARIA REALE 
Furto in farmacia di medicine destinate ai bimbi 

VENARIA. Da qualche giorno le farmacie di Venaria sono finite nel mirino dei ladri. Dopo il colpo alla Comunale di corso Matteotti, dove mercoledì scorso i malviventi si sono infilati dopo aver perforato il pavimento del negozio e sono usciti in mezzo alla gente con il registratore di cassa e 8 mila euro sottobraccio spacciandosi per dei tecnici delle caldaie, l'altra notte è toccato alla farmacia di via Medici del Vascello. Stavolta, però, i ladri non hanno usato tecniche da professionisti e non cercavano soldi, ma, omogeneizzati e biscotti per bimbi, le uniche cose che sono sparite dagli scaffali e dai cassetti insieme a degli altri medicinali per neonati. Per entrare nei locali di via Medici del Vascello i ladri hanno segato le inferriate in ferro di una finestra che dava su un cortile interno. Un lavoro durato parecchio, ma, nessuno si è accorto di nulla. 
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COMMERCIANTI E LAVORATORI CONTRO IL PROVVEDIMENTO DECISO DALL´AMMINISTRAZIONE 
Venaria alla guerra delle strisce blu 

NELLA città della Reggia è scoppiata la guerra delle strisce blu. Ai venariesi, si sa, non è mai andata giù l´estensione degli spazi a pagamento, che il mese scorso sono passati da 600 a circa 2 mila. Per non parlare del nuovissimo parcheggio sotterraneo di piazza Pettiti, costato circa 3 milioni e mezzo di euro: 124 posti inaugurati lo scorso febbraio, disponibili a 60 centesimi l´ora. L´altro giorno alle 15 erano ferme nei rettangoli disegnati sul cemento appena cinque macchine e ieri nove, di cui due dei servizi comunali. Troppo poche. Così da ieri, in molti negozi e nell´ufficio relazioni pubbliche di Palazzo Civico sono stati distribuiti moduli da far firmare alla gente per una petizione massiccia contro le strisce blu, dove un residente può abbonarsi a 15,50 euro all´anno per lasciare la prima auto e deve sborsarne invece 51,65 per la seconda. «Con la racconta di migliaia di firme vogliamo far capire all´amministrazione il malessere che si respira in città e chiedere di rivedere il provvedimento - attacca Pino Capogna, del gruppo di opposizione degli Indipendenti per Venaria e promotore dell´iniziativa - La giunta ha introdotto questo cambiamento senza confrontarsi con le associazioni e con chi vive e lavora a Venaria». Rincara la dose: «Ticket e abbonamenti necessari per parcheggiare le auto sono solo un´altra tassa in più sulla testa dei cittadini e non renderanno floride le casse del Comune: siamo decisi a non pagare più». Che la situazione non fili liscia come l´olio lo sa bene anche il sindaco di Venaria, Giuseppe Catania, e l´aveva anche previsto il suo vice Nicola Pollari. «Dobbiamo verificare come funzionano le strisce blu zona per zona - ammette il primo cittadino -. Non è escluso che presto inseriremo agevolazioni per chi porta avanti attività, anche se le tariffe sono già molto basse». Continua: «Per cominciare credo che abbasseremo il prezzo del biglietto per la sosta nell´area sotterranea di piazza Pettiti, da 60 centesimi l´ora (cifra che si paga anche per lasciar l´auto in superficie), quindi scenderemo alla metà e per gli abbonamenti vedremo cosa si può fare». Riflette: «Non capisco perhé la gente non utilizzi la nuova area di piazza Pettiti, abbiamo pure piazzato delle telecamere a circuito chiuso che controllano tutto ventiquattr´ore su ventiquattro, più di così, boh...». Poi precisa: «Ora, però, chi arriva da fuori e deve raggiungere il centro non ha problemi di sosta perché il ricambio è diventato regolare». Per l´ingegner Mario Villa, presidente della Gesin (formata per il 75% dal Comune di Venaria e per la parte rimanete dall´Atm), la società che controlla i parcheggi in città, tutto sta nell´abituare chi abita in riva alla Ceronda a pagare il ticket. «Lo straordinario sviluppo economico e urbanistico che Venaria sosterrà in questi anni richiede l´introduzione della sosta a pagamento - spiega Villa -, molti commercianti e molti residenti lo hanno capito, e sono stati disponibili anche perché la città oggi è un immenso cantiere e non tutti riescono già a vederne il futuro». La protesta avviata dal Comune di Venaria ricorda un po´ quanto accadde a Torino, città che adottò per prima in Italia il provvedimento delle strisce blu., nell´ormai lontano 1993. L´allora assessore Corsico si ritrovò ad affrontare i ricorsi al Tar del cittadino (nonchè avvocato di professione) Ulisse Signoretti che non si stancò mai di ripetere che «il balzello delle strisce blu era anti-costituzionale». A seguire l´avvocato centinaia di residenti e commercianti. Alcuni di questi, per assurdo, oggi arrivano a invocare l´arrivo di quelle strisce blu che fra tanti difetti hanno anche un merito: quello di annullare il fenomeno del parcheggio selvaggio. 
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